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Prefazione 
 

Nel gennaio del 2008 stavamo lavorando a un progetto di 

raccolta di interviste intitolato: “Memorie lavorative e 

ricreative nella valle del Basso Sarca 1945-1975”. 

Al Casinò di Arco avevamo allestito una mostra, “Scrigni 

della memoria”, visitata da diverse classi della scuola media. 

Mentre le guidavamo nel percorso, ci è capitato spesso di 

sorprenderci dell’interesse dimostrato dai giovani per le 

vecchie fotografie, per gli oggetti d’uso, per le voci degli 

intervistati; e proprio questo interesse ci ha dato l’idea di 

coinvolgere gli studenti nella raccolta di storie di vita. 

Eravamo infatti consapevoli da un lato, che la scuola non 

sempre riesce a collegarsi alla realtà del territorio, o forse 

semplicemente non ne ha il tempo; dall’altro, che sempre 

meno frequentemente i ragazzi sono i depositari delle 

narrazioni che costituiscono la loro mitologia familiare. 

Nessuno ormai ha più il tempo per raccontare, meno ancora 

per scrivere.  

Siamo andate nelle classi a illustrare il progetto e a chiedere 

agli alunni di farsi scrivere una lettera dai nonni. Abbiamo 

stimolato la loro curiosità con una raccolta di foto d’epoca 

che raccontassero il periodo storico analizzato. La nostra 

proposta è stata accolta con entusiasmo e, con la 

collaborazione degli insegnanti, il lavoro ha preso avvio. I 

ragazzi che hanno aderito hanno, a loro volta, arricchito le 

lettere di materiale fotografico.  

Nove sono le classi che hanno partecipato: una prima media 

e tre terze dell’Istituto comprensivo di Arco, tre seconde 

medie dell’Istituto comprensivo Riva 2, due quinte elementari 

dell’Istituto comprensivo di Dro. 

Erano state fornite alcune indicazioni: volevamo che fossero 

raccontati episodi dell’infanzia e della giovinezza, gli studi 
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compiuti, le prime occupazioni, ma anche gli svaghi, i legami 

familiari. 

I nonni hanno scritto, in qualche caso dettato, le loro lettere. 

Le storie saranno conservate nella memoria familiare, ma 

non solo: lettera dopo lettera, si è andato formando un 

affresco corale che racconta la Storia della nostra valle. 

Non per tutti è stato facile mostrare i sentimenti, e perciò 

alcune lettere sono sintetiche e si attengono strettamente a 

fatti e date; ma da molte altre, invece, trapelano un’emozione 

e una ricchezza narrativa a volte commoventi, una solida 

trama di affetti familiari e di salde relazioni. 

E’ stato interessante scoprire che già nei primi anni del 

dopoguerra la nostra zona era interessata da piccoli e grandi 

spostamenti. Tante storie parlano di emigrazione in Svizzera, 

Germania e Belgio. Fino a tutti gli anni cinquanta questa fu 

la risposta alla crisi economica e alla disoccupazione; si 

trattò di un esodo consistente se pensiamo che in un solo 

giorno, nel 1946, partirono da Dro in sessantadue per 

andare a lavorare nelle fabbriche del Cantone di Zurigo. 

Molti nonni invece sono arrivati qui da altre valli del 

Trentino e dalle regioni limitrofe, per cercare condizioni di 

vita migliori in una zona che già si apriva all’industria e al 

turismo. A partire dagli anni sessanta furono i giovani del 

sud a cercare lavoro da noi, come testimoniano le molte 

lettere provenienti da Torre del Greco, Catania, Napoli, 

Reggio Calabria. In tempi più recenti sono giunti nonni da 

oltre oceano, nell’intento di sfuggire alla crisi economica dei 

paesi latino-americani e le loro lettere, pur testimoniando le 

fatiche della vita contadina, sono ricche di colori e atmosfere 

di altre terre.  

Le testimonianze privilegiano per la maggior parte le 

memorie del lavoro, lasciando sullo sfondo appena accennati 

i momenti dello svago, che in quegli anni erano semplici e 
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rari. Traspare la durezza dell’esistenza, insieme col 

sacrificio quotidiano vissuto come normalità e con la 

necessità di crescere in fretta per dare un contributo alla 

famiglia. 

Alcuni sono grati dell’occasione che ha dato loro modo di 

ripercorrere con emozione le tappe salienti della vita, e di 

condividerle con i nipoti, in uno scambio prezioso e a volte 

inconsueto.  

Serpeggia un filo di nostalgia della vita semplice, di ritmi più 

umani, di rapporti più veri, anche se c’è la consapevolezza di 

quante possibilità e occasioni il benessere abbia offerto alle 

nuove generazioni. 

Affiora talvolta qualche preoccupazione per il futuro, in un 

mondo difficile da comprendere nella sua complessità, un 

mondo che a volte sembra negare la speranza. 

 

Le curatrici Tiziana Calzà e Laura Robustelli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 5 

Con la partecipazione dei ragazzi 

delle classi: 
 

 

III C  

III E 

III G 

I D 

della Scuola Media dell’Istituto comprensivo di 

Arco 

 

 

 

II A  

II C  

II D  

della Scuola Media dell’Istituto comprensivo Riva 2 

 

 

 

V A  

VB  

della Scuola elementare dell’Istituto comprensivo di 

Dro 
 

 

 

 



 6 

Classe III C Scuola media Arco 
 

Insegnanti 

Loretta Miorelli 

Michela Tomaselli 

 

I ragazzi della III C, di fronte alla proposta di chiedere ai 

nonni che narrassero tramite lettera le loro esperienze 

lavorative e ricreative, sono rimasti inizialmente un po' 

sorpresi. In questo atteggiamento mi è sembrato di 

riscontrare un senso di imbarazzo nell'avvicinare i nonni ad 

un contributo personale di esperienze, purtroppo ormai poco 

esplicitate, soprattutto a causa del macroscopico mutamento 

della struttura familiare, ma anche per la scarsa 

considerazione del loro valore intrinseco, sia affettivo sia 

culturale. 

La visita guidata alla mostra relativa ai documenti della 

Mnemoteca, riguardanti il lavoro e il tempo libero, ha 

fortemente stimolato l'immedesimazione degli alunni in una 

realtà sociale da loro distante, tanto per il tempo quanto per 

gli stili di vita. Dai commenti espressi dai ragazzi in merito 

alla mostra, risulta che ne hanno fruito con interesse, 

interagendo empaticamente su diversi aspetti; hanno così 

saputo avvicinarsi alla conoscenza di in mondo semplice ma 

attivo, su cui si fonda l'attuale benessere della nostra 

comunità. 

Per alcuni alunni immigrati non c'è stata alcuna possibilità 

di ottenere dai nonni una lettera su esperienze lavorative e 

ricreative; altri alunni invece hanno gradito il clima che si è 

instaurato con i nonni, quasi un'ansia di complicità nel 

compito, gratificante per l'anziano e formativa per il ragazzo. 

Tanti ricordi, aneddoti, momenti unici della storia familiare 

sono tornati a vivere, diventando patrimonio identitario del 
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ragazzo, grazie ad una lettera del nonno, finalmente, e forse 

anche per una sola volta, impegnato come zelante narratore 

di vicende, sulle quali i giovani possano riflettere. 

Loretta Miorelli 

 

Caro nipote Alessandro,  

ti scrivo questa lettera perché voglio lasciarti un ricordo di 

me che sopravviva anche senza di me quando non ci sarò 

più… 

Sono nata nel 1932 e come sai vivo a Tenno, ci tengo a 

raccontarti qualcosa della mia vita quando avevo la tua età: 

alla tua età stavo già lavorando, ho lasciato la scuola quando 

avevo 10 anni, lavoravo nei campi della mia famiglia, 

eravamo tanti in famiglia ed io ero la più giovane, ma come i 

miei fratelli mi alzavo presto la mattina per lavorare nei 

campi insieme a loro. La mia famiglia non aveva problemi 

economici e quindi, fortunatamente, a differenza di tante 

bambine della mia età, potevo lasciare il lavoro se venivano 

le mie amichette per giocare insieme a loro. 

La sera, io e la mia famiglia, dopo aver cenato, andavamo 

nella stalla delle mucche e lì facevamo filò: era un momento 

per stare uniti, mia nonna e la mamma raccontavano le storie; 

le bambine, mentre ascoltavano, lavoravano a uncinetto e 

sgranavano le pannocchie, i bambini ascoltavano le storie, 

mentre gli adulti programmavano la giornata seguente e era il 

momento più adatto per parlare degli affari. Infine si recitava 

il rosario tutti insieme e si andava a letto. 

Caro nipote, come vedi, era una vita difficile ma c’erano dei 

momenti belli, durante i quali si poteva stare tutti insieme; 

avendo la fortuna di poter paragonare la vita di oggi a quella 

di ieri devo dire che allora alcuni momenti passati insieme 

erano quelli più significativi e mi mancano. Quando sono 

cresciuta, sono andata a lavorare a Colonia nel ristorante di 
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alcuni amici di famiglia dove servivo ai tavoli. In seguito mi 

sono trasferita in Austria, ad Innsbruck, dove avevamo una 

casa, per lavorare in un albergo della zona. 

Sono tornata a casa dopo dieci anni. 

Ho tanti bei ricordi di quando ero piccola, la messa tutti 

insieme la domenica mattina, i giochi e le storie raccontate 

dai nonni. La messa della domenica e le preghiere erano 

molto importanti per la famiglia e erano momenti di unione. 

Anche oggi sono molto contenta della mia vita, grazie ai miei 

nipoti e alle mie figlie. Caro nipote, spero che tu legga questa 

lettera perché per me è molto importante e che mi terrai 

ricordo anche se spero che potrò raccontartelo di persona 

ancora per tanti anni. 

Un grosso abbraccio, 

La tua nonna Sara Pernici 

 

Cara nipote,  

ora ti racconto come un tempo lavoravo e come trascorrevo il 

mio tempo libero. 

Una volta, io sono nata a Cologna nel 1928, erano pochi i 

ragazzi che potevano permettersi di frequentare le medie e le 

superiori; anche la mia famiglia, infatti, non aveva 

abbastanza denaro per farmi continuare gli studi. Per questo 

motivo, terminate le scuole elementari, iniziai subito un 

lavoro.  

Tutti i giorni mi recavo a piedi (7-8 km) alla Manifattura dei 

tabacchi, dove alcuni contadini portavano le foglie di tabacco 

pronte per essere lavorate. Qui venivano infilate una ad una 

con un grosso ago e spago sottile e poi appese ad un’asta per 

farle essiccare. Raggiunta la giusta essiccatura, venivano 

raccolte, impacchettate e trasportate alla Manifattura (in 

dialetto trentino si dice Masera) di Rovereto.  
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In seguito venivano ulteriormente lavorate per arrivare al 

prodotto finito: tabacchi per pipa, sigari e sigarette.  

Feci questo lavoro alcuni anni, poi però i miei genitori 

decisero di curare la crescita dei bachi da seta, così anch’io 

iniziai questo lavoro oltre che lavorare nei campi e nella 

fattoria. Infatti un tempo le famiglie erano numerose e tutti 

quanti contribuivano con il proprio lavoro al lavoro di tutti. Il 

lavoro non mancava mai, la cura degli animali era quotidiana 

come i lavori di casa, e nei campi, a seconda della stagione: 

s’iniziava con la semina, si continuava con il raccolto e si 

finiva con la cura della campagna, del bosco e con il taglio 

della legna per l’inverno. Praticamente il tempo libero era 

poco, perché si iniziava a lavorare la mattina presto e si finiva 

al tramonto del sole. Noi abitavamo in un Maso lontano dal 

paese e le sere che passava qualcuno a trovarci si usava 

andare nella stalla a fare “filò”, e qui, tra una chiacchiera e 

l’altra, si lavorava a maglia per fare calzini e maglie da 

indossare. Ogni tanto si tenevano sagre di paese e questo era 

un modo per incontrarsi e divertirsi. 

Questa è la vita da me vissuta un tempo, ma ora è tutta è 

un’altra cosa. Nonna Irene 
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Cara nipotina Giorgia 

Voglio scriverti per dirti come è stata la mia vita, partendo da 

quando ero bambino. Devi sapere che quando andavo a 

scuola io, c’era la seconda guerra mondiale. Puoi immaginare 

(ma credo di no) come si viveva. Alla scuola di Romarzollo 

si andava a giorni alterni per paura di qualche 

bombardamento. I vestiti erano pochi così come il mangiare. 

Finita la quinta, sono andato due anni ad Arco alla scuola di 

Avviamento professionale (ora palazzo dei Panni). A 14 anni 

ho dovuto smettere per andare a lavorare. (Voi cercate di non 

sprecare la fortuna che avete!). Qualsiasi lavoro andava bene, 

per prendere qualche soldino da portare a casa. 

I vari lavori: con la forestale a fare rimboschimento, due 

stagioni sulle funivie, il manovale, due anni di panettiere e un 

anno in galleria (centrale di Torbole) e poi il militare (18 

mesi). Nel frattempo mi ero fidanzato con tua nonna (io 20 

lei 16 anni). Finito il militare ho fatto la patente e sono stato 

assunto sulle corriere di linea; Riva Verona o Riva 

Desenzano. Dopo qualche anno, mi sono sposato e sono nati 

due bei figli; il tuo papà e lo zio Andrea! Sono passati tanti 

anni, circa trenta, e sono andato in pensione; così è 

cominciata un’altra avventura: quella di fare i nonni!  

Dopo la gioia dei figli, ecco quella dei nipotini, altrettanto 

bella e meravigliosa. Ci portate gioia ogni volta che venite e 

io vi auguro a te e a tutti gli altri, durante il percorso della 

vostra lunga vita. 

Con tanto amore,  

dal nonno Graziano Marcolini 

 

Cara Arianna, 

scrivo a te che sei la mia unica nipote femmina per 

raccontarti cosa facevo quando avevo all'incirca la tua età. Se 
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guardo indietro nel tempo (sono passati quasi 70 anni) mi 

sembra impossibile che le cose siano tanto cambiate.  

Oggi, la mentalità e il modo di vivere, specialmente dei 

giovani, sono molto diversi, quindi non meravigliarti se ti 

dirò cose che ti sembrano inventate. 

Quando ero una bambina vivevo a Nago, portavamo le 

mucche al pascolo, era un'occasione di gioco ma anche di 

impegno. Giocavamo con i grilli, tagliandogli la zampa 

lunga, loro andavano piano e noi facevamo finta di essere dei 

signori a spasso con i “cani”, ma se eravamo distratti a volte 

le mucche scappavano, distruggendo campi altrui e il papà si 

preparava per sgridarci e darci la giusta lezione. 

L'estate andavamo un mese in baita, sul monte Baldo, 

portavamo sempre con noi una capretta, e quando non 

produceva latte, dovevamo usare l'acqua per preparare la 

“mosa”. 

Quando siamo andati ad abitare a Torbole avevo circa sette 

anni. Ricordo molto bene la mia vita in quel periodo. La 

domenica andavamo alla messa delle sette e quella delle 

nove. Al ritorno ci divertivamo un mondo a suonare i 

campanelli delle case e scappare. Il pomeriggio aiutavamo la 

mamma a pulire la casa e quando non avevamo niente da fare 

andavamo a rubare le prugne cadute della nostra vicina di 

casa. Eravamo solo bambini e dovevano capirci. Lei se ne 

accorgeva sempre e con un po’ di ironia mi chiedeva se erano 

buone; io ogni volta ci cascavo e le dicevo di sì. 

A 14 anni sono andata a lavorare presso una famiglia di 

Bressanone dove mi trovavo bene, ma poi i padroni della casa 

si sono trasferiti a Siracusa in Sicilia dove avevano i parenti. 

Allora sono andata a Fortezza presso un’altra famiglia molto 

numerosa: la mamma era una maestra, il papà un maresciallo 

e i quattro figli avevano dai nove anni ai sette mesi. Quando 

il bambino piccolo piangeva, lo mettevo sul pianoforte e lui 
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con i piedi suonava e poi rideva. Per me questo era l'unico 

divertimento. La mia razione di pane me la mangiava il 

maresciallo, e il cibo che mi davano era poco, anche se la 

famiglia era ricca. A Natale con la scusa di andare a trovare 

la famiglia ho messo in valigia anche i vestiti estivi e quando 

la signora si è accorta mi ha chiesto il perché e io le ho 

risposto che li portavo a casa perché la mamma me li cucisse.  

Invece sapevo di non tornare più. 

Arrivata a casa mi sono resa conto che c'era più cibo di quello 

che mi dava quella famiglia, perché mi avevano preparato 

tanta carne... 

Come vedi la mia infanzia è stata diversa dalla tua e da quella 

di tutti i ragazzi di oggi. 

Adesso si vive in un mondo tecnologico, con tanti giochi, 

molto benessere...invece allora ci si doveva divertire con 

poco e accontentarsi di ciò che si poteva avere, però io mi 

ritengo fortunata di aver vissuto in un mondo tranquillo e 

pacifico, invece oggi si vive in una società violenta ed 

egoista. 

la tua nonna Rosalia Stefenelli 

 

Cara Alessandra, 

Il 16 agosto di questo anno, come tutti gli anni, da quando 

sono nata, il 31/1/1925, ho partecipato alla festa di S. Rocco, 

patrono dell’Albola. Località Albola è un piccolo borgo alle 

porte di Riva.  

Pochi, ormai sono i veri “albolesi”, ma comunque in questo 

giorno speciale tutti ritornano ed è bello vederli così anziani, 

tutti accompagnati dai loro figli ormai di mezza età che a loro 

volta tengono per mano i loro figli e nipoti. 

Quanti ricordi: mi è sembrato di tornare piccola, di sentire le 

voci dei bambini che giocavano per strada, di sentire il 

profumo del mangiare uscire dalle cucine, i canti delle 
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mamme prese con i lavori domestici ed il rumore delle donne 

che lavavano i panni nella grande fontana, che era di uso 

comune.  

Il tempo allora passava più lento.  

Le famiglie erano tante e numerose, certe avevano anche 10 – 

12 bambini. Tutti faticavano per vivere, perché i soldi non 

erano tanti, ma essendo tutti più o meno nelle stesse 

condizioni, noi piccoli non ce ne accorgevamo. 

La mia famiglia era composta da: mia madre Marcella, mio 

padre Ottavio, io, due fratelli maschi: Achille ed il più 

giovane Lucillo. In casa lavorava solo il papà, faceva il 

muratore. 

Ho frequentato le scuole elementari a Riva, pensa che allora 

la strada era bianca e la dovevamo percorrere a piedi quattro 

volte al giorno; poi ho proseguito con le scuole 

“commerciali” che oltre alle varie materie che anche tu stai 

studiando ci insegnavano ragioneria, stenografia, 

dattilografia, e come lingua straniera il tedesco. Con questo 

tipo di studi ho sempre potuto lavorare come impiegata. 

Il primo posto a 15 – 16 anni presso l’Esattoria di Riva poi 

presso la ex Cassa malati, ora ASL.  

Alla nascita dei miei figli, che sono nati tutti in casa, perché, 

sai, allora era la “cicogna” che ce li portava: ho sospeso il 

mio lavoro, avevo 21 anni quando è nato mio figlio Paolo e 

25 quando sono arrivate le mie due gemelle Claudia e Luisa.  

Quando tutti sono diventati più grandi e indipendenti ho 

ripreso a lavorare presso un’azienda privata, perché, oltre alla 

necessità di arrotondare la paga di mio marito, c’era anche la 

voglia di cominciare a sognare una vita diversa: più 

piacevole, più serena, fatta di più comodità. 

La mia gioventù è stata caratterizzata dal periodo del 

fascismo e della seconda guerra mondiale; quando mi guardo 

indietro, come sto facendo ora, mi dico beata gioventù, 
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perché solo se si è giovani ci si può sentire temerari, 

incoscienti, invulnerabili. I fatti ti sfiorano e anche se li vivi 

in prima persona non riescono a prenderti.  

Mio padre, il tuo bisnonno Ottavio Fambri, in quel periodo, 

fondò a Riva il primo gruppo clandestino di partigiani; dopo 

la soffiata di qualcuno, è stato esiliato per due anni e mezzo 

all’isola di Lampedusa e Ustica, lasciandoci completamente 

soli ad affrontare la vita già difficile da vivere. In tutto il 

periodo del fascismo, quando da Riva passava qualche 

personaggio del fascio, la mia casa veniva perquisita dai 

carabinieri, buttavano tutto all’aria, cercavano armi e 

volantini e poi mio padre veniva portato in prigione. Avevo 

10 anni, pensa Ale, quando ancora oggi vedo una qualsiasi 

divisa, mi metto a tremare. 

All’età di 16 anni ho conosciuto il mio amore. Si chiamava 

Francesco, detto Cianci. Dico si chiamava perché sono tanti 

anni che è mancato.  

Faceva il barbiere: era bello, “scalcinato”, intelligente, 

amante della pallacanestro, appassionato di musica, pittura e 

letteratura. Dopo un fidanzamento un po’ burrascoso ci siamo 

sposati il 9 aprile del 1945. Come era d’uso allora, sono 

andata a vivere in casa, con mio suocero ed una cognata. Non 

è stato facile. 

Il viaggio di nozze l’abbiamo trascorso, su, al Rifugio S. 

Pietro e quella sera del 9 aprile, mi ricordo come fosse allora, 

da quella postazione abbiamo assistito al passaggio dei 

bombardieri alleati, che, volando, salivano lungo il nostro 

lago e andavano verso la Germania. Erano tantissimi. 

L’aprile del 1945 è stato un mese difficile. 

Abbiamo trascorso, la maggior parte di quei giorni in una 

cantina, per ripararci dai bombardamenti. C’erano tante 

persone con noi e con loro condividevamo tutto. Verso la fine 

del mese dal solaio di casa: casa molto alta che ci permetteva 
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di vedere il lago fino a Malcesine, vedemmo finalmente 

arrivare gli anfibi bianchi degli americani che poi sbarcarono 

a Riva. 

Per noi la guerra stava finendo. 

Finita la guerra tutto cominciò a girare in meglio.  

Mio padre da muratore divenne un impresario edile, io e mio 

marito abbiamo allevato i nostri figli, siamo riusciti a 

realizzare i nostri sogni, non tutti, ma sempre insieme! 

Ora sono una nonna di quasi “83” anni che sta aspettando che 

torni il 16 di agosto per rincontrare tutti gli “albolesi”! 

La tua nonna Enrica 

 

Cara Irene, 

avevo a lungo pensato di scriverti una letterina che ti 

raccontasse un po’ di me, ma ho sempre rimandato.  

Ora mi si offre l’occasione.  

Devi sapere, cara nipote, che tra me e te ci sono tre 

generazioni, per cui quello che a me sembrava una conquista 

a voi ora può sembrare già sorpassato o di poco conto.  

Dunque io sono al mondo dal 1938; quindi ora sono 

abbastanza avanti negli anni e sembro ancora giovane. Spesso 

mi ritrovo a pensare a coloro che ricordo da piccolo: mi 

sembravano molto più vecchi, e lo erano, di come siamo noi 

adesso. 

I miei studi non sono un gran che ai fini di un titolo cartaceo, 

però sono contento perché mi hanno arricchito dentro ed 

hanno aiutato la mia formazione che è la base principale di 

una vita. Noi, per non morire dentro, nell’animo e nello 

spirito, dobbiamo tenere la mente sempre accesa, e il corpo 

sempre allenato. Questo conta, tutto l’altro è un di più che se 

c’è va bene, se non c’è fa lo stesso. 

Io sono stato poco in casa. Dai 15 anni sono sempre andato in 

giro per l’Italia prima e poi all’estero, in Germania. Quindi 
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ho conosciuto tanta di quella gente, ma veramente tanta: 

greci, turchi, italiani, tedeschi, russi, slavi… Anche da loro 

ho imparato. Viaggiando e osservando nella vita si imparano 

tante cose.  

Vivendo a contatto, con le differenze etniche, con gli usi e 

costumi diversi, degli altri, impari a vivere nel rispetto 

reciproco e la sopravvivenza, che non è cosa da poco. Ma ci 

vuole anche una minima conoscenza delle lingue per poter far 

questo. Così mi sono inserito molto bene sul lavoro. 

Dialogavo con i miei colleghi e i miei superiori e ciò rendeva 

il mio lavoro, anche se umile, molto accettabile, mi rendeva 

felice.  

All’estero l’operaio era come l’impiegato. Bastava sapersi 

esprimere. Ciò che non ho trovato in Italia. Francamente ho 

impiegato molto tempo per ambientarmi, sono tornato a 

maggio ma ho potuto ricominciare a lavorare solo a fine 

dicembre. Ma la tenacia ha avuto la meglio, e mi ha reso 

felice lo stesso. E ciò mi fa capire anche perché si parla tanto 

di fughe di cervelli dall’Italia… 

Il resto della mia vita è cosa di tua conoscenza. Sappi che 

tante cose si fanno solo se c’è qualcosa dentro, nel nostro 

intimo, la volontà, la caparbietà e la tenacia. 

Ciao, tuo nonno. 

 

Caro Pedro, 

voglio raccontarti del mio lavoro. 

Lavoro in una fabbrica chimica dove si producono “teli” di 

diverso tipi, i quali sono utilizzati in diversi settori. 

Si inizia depositando il colorante a forma di palline nei 

diversi contenitori. 

Alla fine sono trasformate mediante il calore con una 

macchina in delle grosse strisce di diverso tipo a seconda 

della produzione che si fa. Le grosse strisce dopo vengono 
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tagliate in fili mediante uno strumento speciale. I fili sono 

collocati in diverse macchine chiamate “Roccatrici”. Le 

Roccatrici, quattro in totale, si devono preparare collocando 

la “Rocca” di carta o legno secondo la produzione che si 

realizzerà; dopo aver collocato la Rocca si procede a roccare, 

che è collocare con una pistola d’aria ogni filo in una Rocca 

(200 per macchina) il filo si colloca e si taglia con una 

forbice. La Rocca sarà pronta in 6 ore o di più secondo il 

bisogno. Per essere ritirata e collocata in un carrello che serve 

a trasportarla al settore chiamato “telaio”, anche chiamato 

“orditoio”, dove si procede a cucire i diversi tipi. 

Questo è un piccolo racconto del mio lavoro. 

Tuo zio 

 

Cara Bianca, 

sulla mia vita lavorativa c’è tanto da dire; sono nato in 

campagna precisamente a Polizzi (Reggio Calabria) nel 1927, 

lontano dal paese e ho sempre lavorato nell’ambito familiare.  

La mia famiglia possedeva una grande masseria a Campolico 

(RC) con annesso allevamento di ovini quindi uno dei miei 

incarichi principali è stato fare il pastore, attività che ho 

svolto fino a dopo il matrimonio.  

La vita in questa grande masseria era come un formicaio in 

cui tutti svolgevano ogni lavoro che c’era da fare. Tutto 

veniva prodotto all’interno di questo gruppo di edifici che 

comprendevano: la casa padronale (con il forno per il pane e 

le cantine), il frantoio, il palmento (edificio dove si spremeva 

l’uva), le stalle, il pollaio, le vigne, gli uliveti, i castagneti, i 

campi di grano. Le mandrie di ovini venivano tenute in 

montagna in grandi ovili, perché il foraggio era abbondante. 

Essi venivano custoditi a turno dai membri della famiglia, per 

tre o quattro mesi alla volta. Coi tempi che cambiavano, 

avendo creato una famiglia propria, mi sono trovato costretto 
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ad emigrare in Germania e in Alta Italia, dove lavoravo in 

ditte edili come manovale.  

Ben presto mi sono accorto che stare lontano dal mio 

ambiente non era facile e allora ho fatto i bagagli e sono 

ritornato al mio paese e ho trovato un’occupazione come 

commesso distributore di pane, dal panificio ai vari negozi. 

Andare in giro per i paesi è stato costruttivo perché mi ha 

dato la possibilità di frequentare molte persone. Inoltre il 

lavoro mi piaceva poiché mi permetteva di viaggiare. Nel 

tempo libero, avendo sempre vissuto in campagna, mi 

dilettavo con giornate trascorse nei boschi e a caccia. Da qui 

la decisione di entrare nel corpo della polizia venatoria. 

Svolgere questo lavoro è stato come coltivare una passione e 

mi ha dato la possibilità di esprimere grandi potenzialità, al 

punto che al momento del pensionamento, insieme ad altre 

gratificazioni, ho ricevuto la medaglia d’oro al merito. 

Sono stati anni bellissimi, vivere a contatto con la natura e 

proteggere gli animali mi piaceva molto. In particolare i 

ripopolamenti delle varie specie a rischio d’estinzione, 

specialmente di uccelli, che si effettuavano periodicamente, 

erano molto soddisfacenti. Ricordo con molto piacere le 

missioni invernali in montagna che duravano qualche 

settimana. Durante questi periodi perlustravamo le montagne 

e ci accertavamo che tutto fosse a posto. Coabitavamo nelle 

varie caserme e questo ha fatto sì che si creassero delle belle 

amicizie fra colleghi che durano da una vita. 

Come ultima occupazione sto svolgendo ancora quella che 

per me è la più bella: musicista e artigiano costruttore di 

strumenti musicali antichi, zampogne e tamburelli; infatti 

sono rimasto l’unico di sicuro in tutta la Calabria. Preparo i 

miei strumenti con un tornio da me assemblato.  

E’ un procedimento molto lungo, che comprende la 

preparazione del legno in acqua prima di essere lavorato, e 
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poi la rifinitura e il montaggio a regola d’arte, altrimenti gli 

strumenti non emetterebbero alcun suono. Ricevo spesso 

delle visite di appassionati provenienti da tutto il mondo e ho 

spedito i miei lavori oltre che in Italia, in America, in 

Australia, Francia ecc… 

Per fortuna ho esercitato sempre professioni che mi hanno 

gratificato e dato molta soddisfazione! 

Tuo nonno Pietro Romeo 

 

Cara nipote Alessandra,  

ti racconto la mia vita lavorativa. 

Appena compiuti 14 anni, devi sapere che sono nata nel 

1925, incominciai a lavorare alla filanda con le mani 

nell’acqua bollente a filare i bozzoli dei bachi da seta per fare 

la seta. Era una fabbrica e lavoravamo solo ragazze della mia 

età. Lavoravo perché dopo la guerra nel 1946, erano anni di 

miseria e c’era la fame. Guadagnavo £ 15.000 al mese 

lavorando dal lunedì al sabato. Ci sono rimasta per 5 anni poi 

è stata chiusa e ci hanno licenziato. Allora sono andata 

all’istituto Bellavista, ora Padre Monti dove c’erano 180 

ragazzi e bambini piccoli, figli di genitori ammalati di 

tubercolosi.  

Era un preventorio dove venivano curati. C’erano anche le 

scuole interne, la Chiesa, le sale da gioco. Io facevo la 

cameriera di sala e portavo loro da mangiare. A noi piaceva 

stare coi bambini e si lavorava tanto anche di domenica. Si 

aveva un giorno di riposo settimanale e guadagnavo £ 18.000 

al mese.  

Ci sono rimasta 6 anni, fino al 1960 quando mi sono sposata. 

Dopo due anni sono andata a lavorare all’ospedale ex Palme 

e Quisisana dove curavano gli ammalati di tubercolosi. Ho 

lavorato in cucina, nei reparti e in sala. I pazienti erano molto 

ammalati e ne morivano tanti anche giovani. Andavo a 
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lavorare in bicicletta e si lavorava a seconda dei turni, anche 

di notte. Si lavorava 8 ore più mezza del pasto, ma mi 

piaceva, mi trovavo bene con tutti e finita la giornata ero 

stanca morta ma ero contenta perché guadagnavo bene: ben 

70.000 al mese, dove negli altri posti davano solo £ 18.000.  

Ora dopo trentacinque anni di lavoro, mi godo la pensione. 

Ciao, tua nonna Lidia 
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Hanno raccontato: 

 

Sara Pernici nonna di Alessandro Morghen 

Irene Perini nonna di Laura Rigatti 

Graziano Marcolini nonno di Giorgia Marcolini 

Rosalia Stefenelli nonna di Arianna Pederzolli 

Enrica Bonamico nonna di Alessandra Stefenelli 

Lidia Fambri nonna di Alessandra Stefenelli 

Gabriele Consumo nonno di Irene Trivellato 

Hugo Gigante zio di Pedro del Gallo 

Pietro Romeo (Polizzi, Reggio Calabria) nonno di Bianca 

Pirrelli 
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Classe III E Scuola media Arco 
Insegnante 

Silvia Karpati 

 

La storia risulta essere di per sé sfuggente per la capacità di 

analisi di un/a alunno/a della scuola secondaria di primo 

grado, in quanto gli avvenimenti del passato sono 

innumerevoli, e molteplici sono le possibili rilevanze dei 

medesimi eventi. Risulta quindi difficile avvicinare gli alunni 

ad un percorso ordinato cronologicamente, ma regolato da 

leggi di causa-effetto non sempre evidenti. 

Gli strumenti didattici per l’insegnamento della storia 

possono essere suddivisi in “diretti” ed “indiretti”; dei primi 

fanno parte la ricerca ed i laboratori metodologici, dei 

secondi i “testi canonici”. La necessità di utilizzare 

strumenti diretti risulta, di conseguenza, ineliminabile a 

qualunque tentativo di fare della storia una materia 

scolastica con finalità di senso per i ragazzi e le ragazze. Nel 

momento in cui l’alunno/a prende atto dell’esistenza di una 

macrostoria, intesa come costruzione della storia generale, e 

di una microstoria i cui protagonista sono i singoli con le 

loro personali Storie, si può affermare che è stata raggiunta 

la consapevolezza storica.  

L’opportunità offerta dalla Mnemoteca del Basso Sarca è 

stata, per i miei alunni e per me occasione di tessere un 

rapporto più profondo con i nonni e nonne, o persone 

anziane affettivamente coinvolte, protagoniste e simboli della 

memoria. 

Il risultato finale di questo laboratorio non ha evidenziato 

solo il raggiungimento di obbiettivi didattici ma, 

principalmente, un passaggio di emozioni che attraverso i 

ricordi hanno dato consapevolezza ai giovani del valore 

della Vita, di ogni singola Vita. 
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Ringrazio gli alunni e i nonni per avermi regalato frammenti 

di affetti familiari. 

Silvia Karpati 

 

Caro Vasco, 

ho iniziato a lavorare quando avevo 14 anni come calzolaio, a 

Dro, dove ho imparato a costruire le scarpe. 

Poi due anni dopo, all’età di 16 anni, ho iniziato a fare il 

sacrestano, sempre a Dro. Ogni mattina mi dovevo svegliare 

molto presto perché dovevo andare a suonare le campane: alle 

5 per l’Avemaria della mattina, poi alle 5.30 per la messa, alle 

12.00 l’Angelus Domini e alle 20.30 di nuovo l’Avemaria della 

sera; inoltre dovevo suonarle anche il venerdì alle 15, il sabato 

alle 16 e per ogni qualsiasi altro evento.  

A 20 anni sono andato a lavorare in Svizzera, come stagionale, 

per 6 anni, dalla primavera all’autunno; ero muratore in un 

cantiere edile e in inverno tornavo in Italia. Non si parlava 

molto il tedesco perché c’erano molti italiani emigrati. 

A 26 anni sono tornato in Italia e ho trovato lavoro in una ditta 

di Riva Del Garda, Rigatti, dove si costruivano stufe.  

Lì ho lavorato per 4 anni poi sono stato disoccupato per un 

anno e mezzo e prendevo il sussidio per la disoccupazione. 

Infine come ultimo lavoro, alla fine del ‘69, sono andato a 

lavorare in fabbrica all’Aquafil dove ho lavorato 17 anni, fino 

all’86 quando sono andato in pensione; e nel frattempo facevo 

anche il contadino nella mia campagna. 

Come calzolaio e sacrestano non avevo ferie, invece in ditta e 

in fabbrica avevo circa un mese di ferie all’anno. Io prendevo 

ferie per andare a raccogliere le mie prugne. All’Aquafil 

lavoravo 6 giorni e ne avevo 2 di riposo per 3 turni (mattina, 

notte, pomeriggio) a ciclo continuo, il che vuol dire che mi 

sono trovato a dover lavorare a Natale, a Capodanno e anche a 

Pasqua. All’inizio tutti i lavori erano difficili ma il più difficile 
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era il sacrestano con 12 ore a disposizione della chiesa 

compresa la domenica. Al lavoro non c’erano momenti belli. 

Agli inizi quando andavo alla Rigatti, andavo a lavorare il bici 

tutti i giorni fino a Riva; poi mi sono preso la vespa 50 e negli 

ultimi anni andavo in macchina, con la Fiat 127. 

Io sono andato a scuola fino alla 3^ Avviamento a Ceniga. 

Quando lavoravo come calzolaio non prendevo soldi perché 

lavoravo come apprendista per imparare un mestiere, cosa che 

oggi non c’è più. Guadagnavo qualche centesimo andando a 

raccogliere le sarmenti (tralci di vite potati) nei campi.  

Neanche come sacrestano prendevo soldi, ma venivo pagato 

tenendomi il raccolto dei campi della chiesa che coltivavo io. 

In Svizzera dormivo in casa di famiglie private che mi 

affittavano una stanza e mangiavo con i miei compagni di 

lavoro in un magazzino della ditta dove c’erano due grandi 

stufe che ci permettevano di farci il pranzo. 

Li venivo pagato e così anche in ditta e in fabbrica. 

Quando lavoravo per la Rigatti ho comprato un asino per 

lavorare la campagna di mia proprietà. Poi dopo, quando gli 

stipendi erano un po’ migliorati, ho preso un motocoltivatore e 

successivamente un trattore. 

Ho sempre avuto poco tempo a disposizione per divertirmi: mi 

ricordo che da bambino avevamo delle palline di terracotta 

colorate e giocavamo sulle scale della chiesa e a volte durante i 

tempo libero andavo dal vicino di casa, la sera, ad aiutare 

sbucciare le pannocchie di mais.  

Quando ero in Svizzera giocavo spesso a carte con i miei amici 

e anche quando sono tornato in Italia, la domenica, mi piaceva 

andare al bar a giocare e briscola. 

Un’ultima cosa che mi piaceva fare era quella di andare a 

pescare sul fiume Sarca nei ritagli di tempo libero. 

Nonno Abbondio Angeli  
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Cara nipote Orietta, 

ti scrivo questa lettera cercando di spiegarti come si viveva e 

lavorava nel periodo del dopoguerra dal 1945 al 1975. 

Ho iniziato a lavorare nel 1941 alla cartiera di Varone 

svolgendo per un anno le pulizie interne.  

Al termine di quest’anno sono passata alla scelta della carta, 

che consisteva nello sfogliare foglio per foglio molto 

velocemente, per trovare eventuali imperfezioni. Io non sapevo 

come si doveva svolgere quel lavoro ed il primo giorno mi 

fecero vedere in pratica come dovevo fare e dovevo farlo 

subito, questa è stata la mia formazione.  

L’orario di lavoro era di otto ore settimanali dal lunedì al 

sabato, quindi quarantotto ore settimanali come minimo, perché 

oltre a queste potevano chiederti due ore di straordinario al 

giorno oppure, sempre se serviva, si andava la domenica 

mattina dalle sei a mezzogiorno. Quando sapevo che avrei fatto 

più ore, mi portavo un pezzo di pane, cetrioli, peperoni e mi 

facevo una piccola merenda di nascosto perché non ci si poteva 

fermare.  

Venivo pagata a cottimo, ovvero mi davano una quota per ogni 

pezzo fatto, all’incirca 300-350 lire al mese. In quegli anni non 

c’erano le ferie, al massimo il signor Fedrigoni, proprietario 

della Cartiera, organizzava delle gite di un giorno, una volta 

all’anno, quasi sempre di domenica, portandoci ad esempio sul 

lago di Como, in val di Sella, a S. Pietro al Monte e a Molveno, 

tutto a sue spese.  

Queste gite erano dei bei momenti, ma ci sono stati anche dei 

momenti molto difficili, come ad esempio nel periodo delle 

seconda guerra mondiale, quando c’erano i soldati tedeschi con 

i fucili che sparavano ai partigiani e noi, come sentivamo gli 

spari, scappavamo e ci nascondevamo sul monte lì vicino per 

ripararci e da lì potevamo vedere i tedeschi fare fuoco, in 

direzione di Riva.  
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In cartiera ho potuto conoscere altre persone, con loro sono 

sempre andata d’accordo, come anche con i superiori. Mi sono 

fatta nuove amicizie, che durano tutt’oggi, con due mi vedo e 

mi sento al telefono. 

Dopo la guerra incominciò un cambiamento strutturale della 

fabbrica, prima costruirono le mura attorno ampliandone la 

superficie circostante per poi demolire quelle vecchie interne, 

anche i macchinari un po’ alla volta vennero sostituiti con altri 

più moderni. 

Cara Orietta, in quegli anni non c’erano svaghi di nessun 

genere, lavoravo in fabbrica e quando tornavo a casa c’era da 

fare anche lì, non c’era la televisione, qualcuno era fortunato se 

aveva la radio. 

Saluti e baci. 

tua nonna Luisa 

 

Caro Roberto, 

sono nata in Cile il 15 agosto 1935 da una famiglia di ventun 

figli e tre nipoti allevati dai miei genitori: di questa famiglia 

numerosa oggi restiamo solo in cinque. 

Non potei finire gli studi perché avevo una malattia a causa 

della quale mi dimenticavo tutto; i medici che mi visitavano 

davano tutti a mio padre lo stesso consiglio, di non mandarmi a 

scuola, e così il tuo bisnonno mi tenne a casa ad aiutare nelle 

faccende domestiche. 

Eravamo così tanti che non avevamo il tempo di giocare, 

avevamo campagna e piantavamo le verdure: patate, cipolle, 

carote, insalata, pomodori… 

Non andai mai a cercare lavoro fuori, tutto il lavoro che facevo 

era in casa, obbedivo alla tua bisnonna in ogni più piccola cosa, 

non mi trovavo mai con nessuno. Con tutti quei figli c’era tanto 

da fare che la giornata durava poco e non mi restava tempo per 

fare nient’altro. Continuò così finché non incontrai tuo nonno, 
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ci sposammo e siamo ancora insieme, in tranquillità e salute. 

Oggi io ho 73 anni e tuo nonno 75. 

Con affetto 

Nonna Teresa 

 

Mio nonno Bruno Parolari di Chiarano è nato il 26 agosto 

1918, ha 89anni; non è mai entrato in un ospedale per malattia, 

non prende medicinali, non ha problemi di cuore di 

circolazione ecc… 

Mio nonno è simpatico, spiritoso per la sua età e molto 

fortunato. 

Il giorno 11 maggio 2007 i miei nonni Bruno e Jolanda hanno 

festeggiato il 61° anniversario di matrimonio; la loro ricetta per 

tanti anni di vita assieme è stata: sostegno, pazienza, 

comprensione e la voglia di andare avanti. Mio nonno Bruno 

mi ha raccontato la sua vita. 

 

Cara Linda, 

ti racconto una vita dura, piena di pensieri, preoccupazioni, ma 

anche di gioia e felicità. 

Il periodo scolastico lo ho passato tutto alle elementari, a quel 

tempo la scuola era divisa, una classe per i maschi e una per le 

femmine. Arrivato in quinta ho ripetuto la classe per tre volte, 

perché le possibilità finanziarie erano limitate. A quei tempi il 

lavoro era la base di tutto, la cosa essenziale per andare avanti.  

A scuola scrivevo con una penna, dove in fondo inserivo un 

pennino che intingevo nel calamaio di vetro, e con massima 

attenzione di non macchiare, scrivevo. Asciugavo l’inchiostro 

con una carta assorbente in modo che quando chiudevo il 

quaderno non si macchiassero le pagine. La scuola durava fino 

ai 14 anni, quando le ho concluse io era il 1932. Poi mi sono 

dedicato all’agricoltura e alla pastorizia, in particolare della 

raccolta delle olive, che veniva fatta con un cesto, in dialetto 
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“grumbial”, legato alla vita con una cintura. Nella zona di 

Romarzollo questi cesti venivano fatti dall’artigiano Quinto, ed 

erano generalmente di vimini e nocciolo; il mio invece era di 

pelle d’asino. Per prendere giù le olive serviva una scala 

particolare, con dei pioli chiamati in dialetto “cavice”, fatti di 

legno duro, il “cornal”, preso in montagna e fatto stagionare). 

Nel periodo estivo si portavano le mucche dei vari contadini 

alla Malga, in montagna; poi c’era la crescita dei maiali, che 

consisteva nel farli ingrassare fino momento del commercio. 

Passando alla campagna ti posso raccontare che coltivavo vari 

prodotti, come ad esempio l’uva, il mais, i cachi, le prugne, il 

tabacco e l’orzo. 

Mentre facevo il contadino il piccolo commercio consisteva nel 

trasporto della legna, si partiva assieme ai miei compagni con il 

carro e i cavalli per andare verso la località Sarche, caricavamo 

la legna aiutandoci a vicenda e di notte la trasportavamo a Riva 

del Garda, dove veniva caricata sui barconi (15 lire al quintale). 

Questo era il commercio della famiglia assieme alla vendita di 

uova, pollame, conigli, latte, vitelli, mucche e vari ortaggi e 

prodotti della campagna (mais, vino, olive, olio, prugne, uva e 

cachi). 

D’inverno nelle stalle, il posto più caldo, andavamo a 

raccontarci delle storie di vita o vecchie tradizioni divertenti 

(questo ritrovo in dialetto si chiama filò). D’estate in montagna 

facevamo passeggiate, partite a carte e il divertimento era anche 

la visita alle fiere del bestiame, la compravendita e la sagra di 

Chiarano, S. Antonio, S. Marcello, (grostoi e vim), una 

tradizione antica.  

I momenti più belli erano la serenità, la gioia nella vita 

contadina, un buon raccolto, una mucca che ti dava latte ed un 

vitello sano. 

I raccolti di mais, d’uva, di olive e di ortaggi, non tutti gli anni 

erano “ricchi” e positivi. Ci sono stati momenti difficili di 
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sopravvivenza durante il periodo della guerra, col pericolo di 

morte e poco da mangiare. 

Ho fatto l’agricoltore fino al 1939 quando, a 21 anni, sono 

andato sul fronte greco-albanese dove sono rimasto per un 

anno, con il battaglione Julia. In seguito sono rientrato in Italia 

per prepararmi per il fronte russo, nel 1943. 

L’otto settembre di quell’anno mi sono ferito ad una mano, nel 

periodo che l’Italia abbandonò il patto con la Germania. Sono 

andato all’ospedale, dove sono stato ricoverato, curato e poi 

mandato a casa per un periodo di convalescenza. Così non sono 

andato sul fronte russo, sono stato fortunato. Poi ho proseguito 

la guerra sui fronti italiani. 

Nel 1946 sono ritornato a fare l’agricoltore e mi sono sposato a 

28 anni. Ho avuto cinque figli, una femmina e quattro maschi. 

L’agricoltura non bastava più e per mantenere la famiglia sono 

andato a lavorare come muratore (prendevo all’incirca 

sessantamila lire al mese), presso la Ditta Angelini, dove sono 

rimasto fino all’età di 60 anni. Il rapporto con i colleghi era 

buono e con il datore di lavoro c’era serenità e stima reciproca; 

ogni tanto, dopo la giornata di lavoro, si beveva un bicchiere di 

vino in compagnia. 

Finalmente ho ritrovato un po’ di serenità ed è iniziato il 

periodo della pensione. 

I figli sono diventati grandi, così io e tua nonna Iolanda ci 

siamo potuti concedere dei viaggi in giro per l’Europa: Francia, 

Spagna, Repubblica Ceca e naturalmente tutta l’Italia. Abbiamo 

iniziato ad andare al mare, a divertirci e a fare una vita più 

tranquilla. Abbiamo costruito una casa in montagna, a S. 

Giovanni, dove sai anche tu che passiamo ogni estate. Ormai le 

mie passioni si possono definire veri e propri hobby: curo il 

vigneto, l’orto, l’oliveto, le galline e i conigli.  

Come tu sai adesso vivo a Chiarano nella casa di tradizione di 

famiglia, tipica casa rurale di contadini. 
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Mi ha fatto molto piacere partecipare a questa iniziativa. Mi è 

piaciuto raccontare la mia storia, ricordandomi alcuni momenti 

a cui non avevo più pensato.  

Credo proprio che ricordare certi episodi mi sia servito molto; 

pensando a quello che ho passato ritrovarmi adesso qui con te, 

mia nipote, figlia di mio figlio, è una gioia. Mi posso ritenere 

molto fortunato per essere ancora qui. 

Grazie, per avermi fatto ricordare tutto questo. 

Tuo nonno Bruno 

 

 

Caro nipote, 

ti scrivo questa lettera per raccontarti la mia vita e per farti 

capire quanto sei fortunato... 

Io sono nato a Molina di Ledro il 17/10/1932, quarto di cinque 

fratelli;e vivevo a Legos con i miei genitori, mio nonno e mio 

zio. La mia era una famiglia di origine contadina, che viveva 

con il ricavato dei campi e dell'allevamento di galline, conigli e 

un maiale. Sono andato a scuola fino alla quinta elementare, 

che ho ripetuto per tre volte (così sì faceva allora). Per 
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merenda, quando tornavo da scuola, trovavo sempre delle 

patate cotte al forno. Non avevo giochi e, per divertirci, noi 

ragazzi ci incontravamo in piazza e giocavamo a rincorrerci o a 

nascondino. Ho iniziato a lavorare che ero ancora un 

ragazzino;il mio primo lavoro è stato quello di andare a tagliare 

legna nei boschi sopra il paese con i miei fratelli, mio nonno e 

mio zio. La tagliavamo per conto del Comune, che poi la 

rivendeva alle altre famiglie del paese. 

Era un lavoro molto duro, perché allora non esistevano le 

attrezzature che ci sono oggi. 

Nel 1947 ho iniziato a fare le "brocche", cioè i chiodi che si 

fissavano sotto gli scarponi per avere maggiore aderenza al 

terreno. Questa era l'unica attività lavorativa presente in quel 

momento nel mio paese che non fosse quella del contadino. 

Nel 1950 sono stato assunto come apprendista muratore in una 

ditta di Riva del Garda: il primo edificio che ho costruito è stata 

la scuola elementare di Molina. Anche questo lavoro era 

faticoso, ma mi piaceva molto. Le ferie erano poche e le 

trascorrevo a casa, perché allora non ci si poteva permettere di 

andare in vacanza. Ho lavorato con questa ditta fino al 1962, 

costruendo case in tutto il Basso Sarca. Nel 1960 ho conosciuto 

tua nonna Vittoria, ci siamo innamorati e, dopo due anni di 

fidanzamento ci siamo sposati, il 1° settembre 1962. 

Siamo andati in viaggio di nozze a Roma per una settimana; 

quella è stata la mia prima vera vacanza. 

Sempre nel 1962, insieme ad un mio amico, ho intrapreso 

l'attività di impresario edile; questa attività mi ha dato molte 

soddisfazioni, anche se era molto impegnativa e le ore di lavoro 

non finivano mai. Finalmente nel 1995 sono andato in pensione 

e così ho potuto dedicarmi alla coltivazione dell'orto, alle 

passeggiate in montagna, che sono la mia passione, e ai viaggi. 

In questi ultimi anni mi sono finalmente goduto la vita.  
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Per scriverti questa lettera ho ripercorso tutte le tappe della mia 

vita, le cose belle e le cose brutte; è stata un’esperienza 

emozionante per la quale ti ringrazio.  

Nonno Lucillo Donati 

 

Caro Roberto, 

il mio nome è Hector Rafael Araya Vergara; sono nato in Cile 

il 23 ottobre 1933 da una famiglia numerosa: io ero il maggiore 

di sei figli e sono nato in casa, come usava allora. Piccolissimo 

dovetti smettere gli studi, perché mio padre si era ammalato, 

avevo solo otto anni quando cominciai a lavorare, davo una 

mano in campagna e aiutavo la gente benestante con i cavalli. 

Crescendo ho imparato a fare il giardiniere, continuando 

sempre ad allevare i cavalli. Prendevo una paga abbastanza 

buona, che mi permetteva di mantenere i fratelli e i genitori. 

Poiché ho cominciato così presto a lavorare ho giocato poco e 

niente da bambino, ma poi sono cresciuto, sono diventato un 

bel ragazzo e tutte le donne mi correvano dietro! 

Incontravo i miei pochi amici a tarda notte o quando avevo un 

po’ di tempo libero, ma ero ossessionato dai cavalli e dalle 

mucche, e lo sono ancora oggi. 

Quando ebbi diciott’anni fui richiamato, perché allora era 

d’obbligo fare il servizio militare, ma fui fortunato perché, 

appena seppero della mia passione per i cavalli, mi permisero 

di partecipare ai concorsi ippici, dove mi feci onore arrivando 

sempre primo. 

Poco dopo aver finito il militare conobbi tua nonna, che sposai 

il 31 dicembre del 1956; dal matrimonio nacquero otto figli, 

quattro maschi e quattro femmine, delle quali tua madre è la più 

piccola. 

Ecco, questa è la mia storia per te. 

Nonno Hector 
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Caro Eric, 

sono nata nel 1929 in una famiglia di dieci figli, mentre tuo 

nonno è nato nel 1927, ed erano in cinque fratelli; tutti e due 

siamo nati a Nago, in casa. 

Ho lavorato per pochissimo tempo, solo due anni, in una 

fabbrica di tabacco di proprietà del padre di tuo nonno 

Giovanni: è lì che ci siamo incontrati e poi, nel 1950, ci 

siamo sposati. 

Il nonno ha cominciato a lavorare all’età di quattordici anni 

nella fabbrica di tabacco, poi ha fatto il contadino e 

successivamente il camionista. Dal nostro matrimonio sono 

nati cinque figli, e tua madre è stata l’unica, all’età di dodici 

anni, ad andare a lavorare alla Manifattura; ci è rimasta per 

tre o quattro anni e i pochi soldi che guadagnava li ha sempre 

dati tutti a noi. 

Poi, nel 1952 la fabbrica è stata chiusa, perché il governo 

spendeva meno a comprare il tabacco all’estero che a 

produrlo qui. 

Col nonno siamo sposati da ben cinquantasei anni! 

Ti abbraccio 

Nonna Maria 

 

Cara Silvia, 

io sono Giacinto Zanoni, sono nato 29 ottobre del 1913, a 

Massone e ho due sorelle. 

Io ho fatto i cinque anni di elementari e poi sono andato a 

lavorare nelle campagne come contadino. 

Ho fatto il militare nell’artiglieria di contraerea vicino a 

Sassari, in Sardegna. 

Poi sono ritornato e nel 1950, dato che lavoro “non ghe 

n’era”, sono emigrato in Belgio a Charleroi, per un anno, a 

lavorare nelle miniere. 
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Lì sì, che si trovavano materie nocive, ma non si sapeva e poi 

non ci si badava, bastava lavorare per mantenere la famiglia. 

Poi sono andato a lavorare alla “Montecatini”, una fabbrica di 

Ala.  

Siccome le macchine “le era per i siori”, mi recavo in 

bicicletta, sulle strade sterrate, per venti chilometri all’andata 

e altrettanti al ritorno, dopo otto-dieci ore di lavoro! Ho 

lavorato lì per circa due anni. 

Nel 1952, mi sono sposato con Claudina e più tardi ho avuto 

Sergio, Mauro che però è morto dopo tre giorni di vita e poi 

Patrizia. 

Intanto, lavoravo alla “Carloni”, a Ceole, una fabbrica dove si 

facevano i mattoni e lì era un lavoro duro! 

Le ferie, invece, le prendevo solo per andare a vendemmia, a 

lavorare i campi, la domenica per andare a fare legna… 

I momenti belli erano con la famiglia, quelli difficili, bah, 

erano se non tutti, quasi! 

I rapporti con i compagni di lavoro erano belli, c’erano molte 

amicizie. 

Con i superiori si doveva “star su con le antenne”, perché se 

no, si andava a casa, soprattutto negli anni ‘60 che la 

facevano da padroni. Mi ricordo, per esempio, quando il 

“padrone” della fabbrica passava a controllare il lavoro degli 

operai, “smorzava” sempre le sigarette sulla spalla di un mio 

compagno di lavoro. 

I luoghi dove ci si divertiva, erano il cinema con gli amici e 

le visite ai parenti, sorelle, fratelli, zii… 

I cambiamenti che ho visto sono stati quelli sulla tecnologia: 

la moto, l’automobile, la televisione, prima in bianco e nero, 

poi a colori, il computer, il telefono cellulare che ormai tutti 

hanno; 

ma soprattutto si comincia stare meglio economicamente.  

Ti saluto, tuo nonno Giacinto 
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Ciao, 

sono Vittorio Lucchini e sono nato in località Albola (Riva 

del Garda) il 25 dicembre del 1923. 

Intorno al 1928 mi sono trasferito a Molina di Ledro. 

Tra il 1935 e il 1942,specialmente in estate, portavo con un 

carretto trainato da un cavallo, il pane a Molina, Pre, Biacesa 

e Mezzolago. Di questo cavallo ne avevo molta cura, per 

esempio dandogli da mangiare biada, fieno ed avena. Oppure 

mi alzavo alle quattro del mattino, sabato e domenica 

compresi, gli facevo indossare le briglie e lo preparavo al 

lavoro mattutino, con cesti pieni zeppi di pane. Alla fine della 

giornata ne ricavavo un chilo di pane per la mia famiglia. 

Purtroppo nel 1943 fui chiamato a fare il militare e nel 1945, 

ultimo anno di guerra, fui fatto prigioniero in Germania, a 

Berlino, dai Tedeschi, mentre gli ultimi tre mesi mi fecero 

nuovamente prigioniero in Polonia i Russi. 

Quando tornai, nella mia famiglia mancavano soldi per vivere 

e mi mandarono a fare l’operaio chimico alla Collotta & Cis 

di Molina di Ledro, che era una fabbrica di magnesia.  

I turni erano i seguenti: dalle 14 alle 22; dalle 22 alle 6; dalle 

6 alle 14; 

Di ferie se ne prendevano ben poche, anzi pochissime!! 

Purtroppo a lavorare in fabbrica c’era il pericolo dell’amianto 

e quindi mi sono beccato l’Asbestosi, ossia la malattia che 

deposita piombo sui polmoni e me la sono sempre portata 

dietro. 

Il rapporto con i miei colleghi e superiori era molto buono, 

soprattutto con i superiori, ma comunque tra colleghi c’era il 

massimo del rispetto. 

Ma la cosa più bella è stata quando mi sono sposato con 

Anna, precisamente nel novembre del 1949 e dopo dieci mesi 

è nato il nostro primo figlio, Sandro. In seguito ho avuto altri 

tre figli. 
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Ma sfortunatamente nel 1957 mia moglie Anna morì, 

lasciandomi solo, con quattro figli ancora piccoli. 

Negli anni ‘70, dopo aver lasciato la fabbrica, ho gestito un 

albergo insieme ai miei figli a Molina di Ledro,l’albergo 

Italia 

Il cambiamento che ho notato da allora fino ad oggi è stato 

che c’è più ricchezza e quindi una vita migliore, si è passati 

dalla quasi miseria allo stare abbastanza bene. 

Il merito è sicuramente delle nostre nuove tecnologie che 

forse stanno diventando un po’ eccessive, ma qui si aprirebbe 

un altro discorso… 

Con affetto  

Nonno Vittorio 

 

Cara Elisa, 

quando avevo quattordici anni i miei mi mandarono a 

lavorare, perché c’era urgente bisogno di soldi. A quel tempo 

c’era la guerra e quando si andava al lavoro si aveva tanta 

paura perché i tedeschi potevano fermarti per qualunque 

motivo. 

Io lavoravo in filanda (tessevo la seta): i turni erano lunghi e 

faticosi, circa otto ore al giorno, ma a me piaceva molto 

lavorare lì soprattutto quando ricevevo la paga. Quando 

ritornavo a casa avevo una paura tremenda dei Tedeschi anzi, 

ti dirò, una sera stavo ritornando dal lavoro quando una ronda 

tedesca mi fermò e mi disse di presentarmi il giorno dopo con 

i documenti, andò tutto bene per fortuna, ma la paura è stata 

tantissima. 

Dove ero rimasta? Ah sì, dopo un po’ di tempo andai a 

lavorare in Sanatorio, quello che adesso è la Fondazione di 

Arco. Lavoravo in cucina, ma poi mi diedero l’incarico di 

assistere i malati. Lavoravo tutta la settimana, con un giorno 

di riposo e una paga di diciassette mila lire al mese. 
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A quei tempi il divertimento che entusiasmava i giovani era 

andare a ballare…oh, era bellissimo… e devi sapere che una 

volta si andava a ballare al Casinò…questo fino ai vent’anni, 

poco tempo dopo, a ventidue anni, mi sono sposata e da 

allora non sono più andata a ballare.  

Verso i ventisei anni ho smesso di lavorare in Sanatorio 

perché avevo un figlio da tenere, ma andavo in campagna per 

aiutare i contadini a raccogliere l’uva e il tabacco in cambio 

di farina e tabacco. 

Dato che a quei tempi i soldi erano molto scarsi io compravo 

il minimo indispensabile, formaggio, verdura, carne e un 

chilo di pane al giorno. Ad Arco c’erano poche botteghe e 

due macellerie e un pescheria. Per andare in bottega o usavo 

la bici o andavo a piedi perché a quei tempi non c’erano tante 

macchine come ora e infatti c’era un po’ meno inquinamento. 

In via Ferrera c’era un calzolaio dove portavo le mie scarpe 

ad aggiustare, io possedevo solo due paia di scarpe e se si 

rompevano dovevo portarle ad aggiustare e non comprarmele 

nuove, l’unica occasione dove ho ricevuto un nuovo paio di 

scarpe è stato al mio matrimonio. 

Beh, per finire direi che sono andata in pensione a 67 anni, 

ma facevo la casalinga per la mia casa… 

Spero che la mia storia sulla mia vita passata ti sia piaciuta. 

Tua nonna Ines 

 

Caro nipote,  

sono nonna Lidia e rispondo alle domande che mi hai fatto 

pervenire: sono nata a Bolognano nel 1930; una volta, ai miei 

tempi, circa tra gli anni ‘40 e ‘50, ho svolto alcuni lavori per 

mantenermi.  

Ad esempio a 16-17 anni ho fatto la cameriera, a 20 ho fatto 

l’aiuto cuoca, poi ho cominciato a fare la casalinga, la 
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mamma, la nonna; lavoravo anche nei campi e in fattoria, e 

infine ho fatto anche la sarta per la gente del paese… 

 

Mi ricordo che quando ero cameriera lavoravo tante ore: dalle 

7.00 alle 16.00, poi avevo 2 ore di riposo e alle 18.00 si 

mettevano a posto i tavoli, la sala. Dopo si serviva il cibo alle 

persone … ma non ho la minima idea della paga che 

prendevo, perché bisogna tornare a 60 anni fa. (Però penso 

che fossero sulle 20-25 lire al mese.) 

Dai 5 ai 9 anni sono stata in collegio dalle suore, poi ho fatto 

le elementari e dopo ho frequentato per un anno le 

commerciali a Riva del Garda e ho iniziato il secondo anno 

ma l’ho interrotto per via della guerra che era arrivata anche a 

Riva. Non avevo un lavoro fisso e quindi le ferie per me non 

esistevano e di lavoro ce n’era da fare moltissimo.  

I momenti brutti, sono stati molti come la guerra, gli stenti, le 

fatiche, il poco danaro che si guadagnava, ma almeno 

guadagnavo qualche cosa con grande sacrificio e fatica.  

Una volta non esistevano i sindacati e io non avevo nessuna 

professione fissa. I miei rapporti erano normali e a quei tempi 

erano tutti poveri ma ricchi dentro… Il cambiamento che ho 
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notato è stato quello del benessere nella famiglia e in casa, ad 

esempio i primi oggetti tecnologici come la lavatrice…  

A quei tempi, mi divertivo con i miei vicini di casa giocando 

a tombola, qualche volta io e le mie amiche facevamo le 

cenette povere, come la pasta asciutta, carne salada e fasoi… 

Mi ricordo che a Carnevale, sempre io e le mie amiche, 

facevamo la grostolada e altre volte giochi un po’ più da 

bambini come il polentom, nascondino. Quando ero più 

grandicella invece, ho iniziato a suonare la fisarmonica con le 

mie amiche. 

L’unico luogo dove si poteva giocare era in paese, perché 

lontano non si poteva andare non essendoci i mezzi pubblici; 

e le biciclette erano poche. 

Da giovane mi trovavo con delle amiche e con degli amici 

finche è arrivato il fidanzato Guglielmo, tuo nonno, con il 

quale dopo, mi sono sposata, ho avuto due femmine, tua zia e 

tua mamma e quattro nipoti: te, tuo fratello Jacopo e i tuoi 

due cuginetti, Paolo e Davide.  

A presto caro Oreste. 

Nonna Lidia  

 

Cara nipote, 

ti scrivo questa lettera per raccontarti come era dura la vita ai 

miei tempi. 

Il mio primo lavoro l’ho fatto a otto anni e consisteva nel 

portare le pecore al pascolo.  

Verso i diciassette diciotto anni ho fatto il famei, cioè facevo 

vari tipi di lavori, come raccogliere le mele e l’uva, o piccole 

riparazioni, e in cambio ricevevo alimentari.  

Un giorno mio padre ha venduto la mucca di nostra proprietà, 

di cui mi occupavo esclusivamente io: molto arrabbiato mi 

trasferii in Belgio, e anche qui ho svolto vari lavori, quali lo 

spacca sassi in una cava, il macchinista sui treni a vapore e, 
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l’ultimo lavoro che ho svolto il minatore nelle miniere di 

carbone. 

Non ho avuto nessuna formazione professionale, tutto quello 

che ho imparato è stato nell’osservare il lavoro esperto degli 

altri, anche perché ho potuto frequentare la scuola solo fino 

alla quinta elementare, anche se mi sarebbe piaciuto molto 

proseguire gli studi, ma la famiglia non aveva la possibilità. 

Non avevo la fortuna come voi di leggere libri, raccoglievo 

per strada pezzi di giornale che trovavo, mi mettevo a 

leggerli. 

La mia lampada da minatore 

 

Nei lavori che ho svolto non c’erano dei veri e propri orari, 

specialmente quando ero in miniera arrivavo certe volte 

anche a quarantotto ore o più. 
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La paga era sufficiente per vivere decorosamente, quelle 

poche ferie che avevo non erano neanche pagate. 

Il più difficile dei miei vari lavori è stato il minatore, perché 

non ero mai sicuro di tornare a casa; invece quello che mi è 

piaciuto di più, ma sempre un po’ pesante per un bambino di 

otto anni, è stato portare al pascolo le pecore. 

Il rapporto coi miei compagni era raro, perché dovevo 

lavorare per la mia famiglia, invece con i miei superiori ho 

avuto ottimi rapporti, mi hanno sempre riferito che ero un 

lavoratore instancabile. 

I lavori che facevo io una volta sono stati sostituiti in gran 

parte da macchinari e questo è il grande cambiamento. 

L’industrializzazione ha migliorato notevolmente il lavoro 

degli uomini, ma, piccola mia, sta pian piano distruggendo il 

mondo. 

Ti auguro con tutto il cuore che questo non accada. 

Nonno Emilio Bridarolli 
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Hanno raccontato: 

Abbondio Angeli nonno di Vasco Angeli 

Luisa Giugno nonna di Orietta Cengia 

Teresa Velez nonna di Roberto Rojas 

Hector Rafael Araya Vergara nonno di Roberto Rojas 

Bruno Parolari nonno di Linda Parolari 

Lucillo Donati nonno di Mattia Manfredi 

Maria Mazzoldi nonna di Eric Clari  

Giacinto Zanoni nonno di Silvia Lucchini 

Vittorio Lucchini nonno di Silvia Lucchini 

Emilio Bridarolli nonno di Stefania Bertoldi 

Lidia Zanga nonna di Oreste Lohs 

Ines Albertini nonna di Elisa Salvini 
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Classe III G Arco Sc. Media Arco 
Insegnante 

Gabriella Passerini 

 

Caro Davide, 

sono nato nel 1930, settantotto anni fa, ho frequentato le 

elementari e subito dopo le scuole commerciali a Riva del 

Garda. Guadagnavo qualcosina facendo in orario 

extrascolastico qualche lavoretto per soddisfare i miei 

capricci. 

A quattordici anni cominciai l’apprendistato che durò tre 

anni, senza ricevere stipendio o aiuti economici da parte dei 

miei genitori. Nel 1948 iniziai la mia piccola attività 

commerciale lavorando in un piccolo locale in affitto; qui 

costruivo mobili e arredamenti vari, ero aiutato da un mio 

amico con il quale lavorai per ben tredici anni dividendo il 

guadagno. 

Nel 1961 ci mettemmo in proprio. Io costruii una 

falegnameria in via De Gasperi assieme ai miei fratelli più 

giovani che impararono il mestiere da me, il mio amico fece 

altrettanto.  

Con il tempo la falegnameria si è ingrandita diventando 

un’industria che occupava una trentina di dipendenti. Nel 

1992 a causa di proteste da parte dei vicini fui costretto a 

chiudere l’impresa e a smettere l’attività. L’anno successivo 

iniziai i lavori per ingrandire e ristrutturare un mobilificio in 

cui si lavora tuttora, in via Serafini 12 a Varignano; questo fu 

possibile grazie all’aiuto dei miei figli che tuttora portano 

avanti l’attività. 

I divertimenti nella mia giovinezza erano pochi e i ragazzi, 

compreso me, si davano da fare in famiglia aiutando e 

collaborando. 
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Nel poco tempo che rimaneva, in estate ci divertivamo a 

pallone e in inverno a slittare sulla neve ghiacciata. Il mondo 

si è evoluto in questi anni e la società ha proprio cambiato 

aspetto. 

Tuo nonno Mario Andreasi 

 

Cara nipotina Nicol,  

è il tuo nonno Giovanni che ti scrive.  

Mi hai chiesto di raccontarti qualcosa della mia vita. Sono 

nato a Dro il 26 maggio 1928. 

Mio papà è venuto a mancare nel 1932; quando avevo solo 

quattro anni, nel ‘36 sono andato a vivere da mia nonna 

Luigia nel paese di Ceniga, perché mia mamma si era dovuta 

risposare per poter mantenere noi figli, che eravamo in 

cinque. A sei anni ho incominciato ad andare a scuola, ma 

come allora si usava, la nonna mi mandava a far pascolare le 

capre, oppure dovevo aiutare lo zio. Arrivavo, alla sera, dopo 

tutta una giornata faticosissima, stanco morto, mangiavo e 

andavo direttamente a dormire.  

Mia mamma oltre ad essere costretta a risposarsi per 

mantenere i figli, dovette andare a lavorare nelle case di cura 

di Arco. Durante l’anno scolastico ho dovuto saltare molte 

volte giorni di scuola, perché dovevo aiutare Luigina in 

campagna e a badare ai fratelli. 

La maestra, il più delle volte, non faceva caso a me e agli altri 

ragazzi poveri, perché non gli interessavano, aiutava solo 

quelli più privilegiati con i genitori abbastanza ricchi e con 

un posto sociale alto, e così io finivo sempre ultimo, in fondo 

alla classe, escluso con altri miei amici.  

Finite le scuole, che duravano cinque anni, continuai ad 

aiutare in campagna, incominciai ad allevare i bachi da seta, 

andavo a prendere la legna, perché gli anni trenta e quaranta 
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erano degli anni molto duri, si era pieni di miseria, il lavoro 

era molto, molto scarso.  

Nel 1937 si è visto un po’ di sollievo perché molta gente 

emigrava, se ne andava dall’Italia e andava in Africa oppure 

in Belgio, dove lavoravano nelle miniere di carbone, tra 

questi c’erano anche i miei parenti.  

Intanto la dura vita continuava…  

Nel 1940 è scoppiata la seconda guerra mondiale che durò 

ben cinque anni. Il tempo della guerra, mi sembrava infinito, 

quei cinque anni un’eternità, ma pur sempre in mezzo tante 

difficoltà, cercavo sempre di continuare a lavorare in 

campagna.  

Nel 1943 fui prelevato dai tedeschi, mi obbligarono a 

lavorare per loro, a far servizio con dei carri per trasporto di 

materiali vari: frumento e riso che i tedeschi importavano 

dalla Pianura Padana e dall’Emilia. Li portavano dal sud del 

lago di Garda fino a Riva in battello ed essendo sprovvisti di 

macchine, caricavano le merci sui carri trainanti dai cavalli 

che andavano da Riva a Ceniga.  

Arrivati a Ceniga facevano il cambio dei cavalli e partivano 

con lo stesso carico per Sarche, dove c’era un grosso 

magazzino tenuto e sorvegliato dai tedeschi. Io avevo solo 

diciassette anni; nel frattempo cercavo ugualmente di portare 

avanti il lavoro a casa e in campagna: il mantenimento degli 

animali e preparare la legna per l’inverno. Era molto difficile 

procurarsi legna e soldi e allora andavo sul monte Anglone a 

tagliarla per venderla e così guadagnare qualche lira per 

mantenere la famiglia; già molto tempo prima della guerra 

quando avevo sei sette anni, mia mamma mi diceva sempre: 

“se la va ben la raccolta de galete (i bozzoli dei bachi da 

seta), ve compro le sgalmere e ve do mezza lira per tor el 

gelà alla festa de S. Pero e Paolo”.  
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C’è anche un altro ricordo di quando sono andato con mio 

zio, che era uno scapolo e un gran fumatore, per comperare 

un “popolare”, che era un tipo di sigaro. Quando lo zio 

sentiva le galline che “cantavano” andava di nascosto a 

prendere un uovo, poi me lo dava e io lo portavo da un 

rivenditore che si chiamava Gentilini, e facevo uno scambio, 

io gli davo l’uovo e il Gentilini mi dava due “popolari” per lo 

zio.  

Una sera per andare a fare lo scambio dovetti passare 

attraverso un porticato, era notte fonda, ero scalzo, andai a 

sbattere il piede contro uno scalino sporgente e mi sono rotto 

un dito, che è tutt’ora rotto, non poteva farmi curare perché 

non c’erano molti medici e poi costavano e non avevamo 

soldi.  

Un altro episodio pericoloso successe nel 1944, stavo 

andando a tagliare della legna, dovevo scendere con una 

corda da solaio, da un pendio della roccia del monte Anglone, 

scesi e in fondo alla corda mi misi a tagliare gli alberi e i rami 

dei cespugli con il cortalett, sbagliai a tagliare e mi tagliai 

vicino al polso. Era una bruttissima ed enorme ferita; ma 

dovetti lo stesso ritornare in cima al precipizio per recuperare 

la corda, mentre la recuperavo, con sgomento vidi tutto il 

sangue che avevo perso, la corda era tutta rossa, di un rosso 

vivo! Quando arrivai a casa mia mamma vedendo come mi 

ero ridotto, si arrabbiò moltissimo e cercò di curare la brutta 

ferita. 

Prima della fine della guerra, nel 1945 all’incirca alla fine di 

settembre, mentre facevo un trasporto di cuoio e selle di 

cavallo, caricate alle scuole elementari maschili di Arco, 

dovetti scortare un soldato tedesco, arrivati al ponte di Arco, 

trovammo il ponte minato, nel frattempo alcuni partigiani 

sparavano dal castello di Arco per impedire che il ponte 

venisse fatto saltare in aria. Io avevo il cuore in gola dalla 
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paura che cresceva sempre più, non vedevo l’ora che tutto 

fosse finito in un batter di ciglia, volevo scomparire da quel 

luogo, chiudere gli occhi, riaprirli e non trovarmi in quel 

luogo “maledetto” ma a casa con mia madre o in un luogo 

tranquillo. Ma intanto il tempo passava, al lato nord del ponte 

c’erano dei tedeschi con una motocarrozzella che aspettavano 

che il nostro carro oltrepassasse il ponte. Appena lo abbiamo 

oltrepassato e non eravamo nemmeno a duecento metri, il 

ponte fu fatto saltare in aria, il suono dello scoppio fu 

assordante, i partigiani urlavano, i tedeschi si allontanavano il 

più possibile dal ponte: un inferno. Tutto questo serviva per 

chiudere la strada agli Americani e in questo modo i tedeschi 

sarebbero riusciti ad arrivare in Austria e in Germania più 

rapidamente, senza essere inseguiti.  

Finita la guerra, alla fine del 1945, sono stato assunto nel 

comune di Dro, addetto al taglio dei pini per un periodo di 

quattro, cinque mesi, perché avevo due cugini reduci, uno in 

Russia e uno in Germania.  

Ero molto felice di questa opportunità, perché potevo 

guadagnare un po’ di soldi; alla fine del taglio dei pini ho 

trovato lavoro presso l’azienda di Zaccheo Matura che aveva 

preso l’appalto dei lavori della centrale idroelettrica di S. 

Massenza.  

Gli operai erano tutti numerati e io ero uno dei primi, il 

numero quarantuno e ho iniziato a lavorare facendo le prime 

piccate per la galleria d’accesso della centrale; nei primi 

giorni facevo il portaferri ai minatori, dopo venti giorni, 

passai da manovale a minatore, per me è stata una 

soddisfazione enorme, ero felicissimo per molti motivi ma 

soprattutto perché venivo pagato molto di più. Per arrivare al 

posto di lavoro partivo al mattino presto, che ancora 

albeggiava, in bicicletta da Ceniga e pedalavo fino a S. 

Massenza, a sera rientravo a casa che era già buio. Tutto 
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questo lo feci per tre anni, dopo di che finalmente subentrò 

un camion Doge americano che trasportava gli operai sul 

posto di lavoro e a sera li riportava a casa. Per me fu un 

sollievo, così al lavoro ero meno stanco, senza questo 

continuo andare avanti e indietro in bici. 

Dall’anno 1950 al 1951 fui trasferito a Molveno, ero addetto 

al prosciugamento del lago con le pompe.  

Nel frattempo, avevo fatto la richiesta di emigrare in 

Australia perché qui non c’erano molte aspettative, c’era 

poco lavoro, dopo una disastrosa e sanguinosa guerra. Fui 

sottoposto a vari controlli, esami medici nel grande ospedale 

di Genova e fui abilitato per la partenza, non ero molto sicuro 

di voler partire ma dovevo farlo per forza, per guadagnarmi 

un salario migliore e un lavoro preferibilmente stabile.  

Furono scelti solo quindici, ci dovevamo pagarci il viaggio, 

tutto per intero, non ci davano nessun contributo. Circa il 

dieci luglio 1951 mi arrivò l’ordine per la partenza per 

l’Australia, c’era scritto che dovevo partire per il giorno di S. 

Antonio di Dro e doveva sbarcare a Sidney.  

Avevo già salutato tutti i miei parenti, era tutto pronto, ma 

successe un disguido, due giorni prima della partenza arrivò 

il coordinatore della partenza a dire che in Australia avevano 

bloccato una nave in quarantena e che si doveva aspettare il 

prossimo ordine di partenza.  

Mamma continuava a dirmi che servivo a casa e che non 

voleva che partissi, non voleva che mi succedesse qualche 

cosa durante il viaggio o magari che avrei trovato difficoltà a 

trovare lavoro anche nell’altro continente, ma oltre alle sue 

lamentele c’erano anche gli amici che cercavano di 

convincermi a rimanere a Dro.  

Allora, prima di partire ho provato ancora a cercare un lavoro 

qui in zona, lo trovai e convinto dai miei cari decisi di 

accettare il lavoro e rimanere qui a lavorare e rinunciai ad 
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andare in Oceania. Insieme ad un mio amico riuscii a 

comperare un camion Doge americano, e facevamo trasporto 

di collettame, di cose varie portandole da Rovereto, poi Arco 

Riva e tutti i paesini.  

Nel 1953 mentre attraversavo Mori conobbi, durante un 

trasporto la mia donna ideale, ci conoscemmo, e diventammo 

degli ottimi amici, io ero felicissimo e innamorato pazzo, 

anche lei era pazza di me e nel 1955 ci sposammo.  

Erano tutti d’accordo per il matrimonio, che si è celebrato 

nella chiesa parrocchiale di Mori; c’erano tutti i nostri 

parenti.  

La cerimonia è stata uno spettacolo, un sogno, bellissima, 

dopo la solenne messa abbiamo mangiato un delizioso pranzo 

con diverse qualità di portate, con dei dolci e una torta 

nuziale da togliere il fiato. Poi partimmo per il viaggio di 

nozze che durò circa una settimana, la prima tappa è stato 

Merano, dove siamo rimasti due giorni, poi siamo ripartiti per 

andare a Cortina D’Ampezzo per due tre giorni e per cause di 

lavoro abbiamo dovuto tornare a casa.  

Ci siamo divertiti da morire, passammo delle giornate 

indimenticabili, una favola.  

Tornato a casa ripresi il lavoro di autotrasportatore, e la tua 

nonna aiutava suo padre a distribuire la benzina, perché il 

papà della nonna aveva un’officina con dei distributori di 

gasolio.  

Intanto pagavamo l’affitto di un umile appartamento non 

troppo grande, abbastanza piccolo ma ospitale e ben 

accogliente.  

Dopo un anno e mezzo andammo ad abitare ad Arco, nella 

villa Prati, poi traslocammo altre sette volte fino ad arrivare a 

Bolognano, dove abitiamo ancora adesso; e tre anni fa 

abbiamo festeggiato i cinquant’anni di matrimonio e ora sono 

già cinquantatre anni e stiamo bene; siamo felici e 
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trascorriamo una vita allegra e spensierata, con i parenti più 

stretti tutti vicini, tu mia cara Nicol che sei la mia adorata 

nipotina, con tua mamma, tuo papà con tua zia, tuo zio, e tuo 

cugino, abitate vicino alla nostra casa.  

Ti ho raccontato una piccola parte della mia vita, e di 

com’era dura quella vita di un ragazzino spensierato, ti voglio 

tanto bene. 

Tuo nonno Giovanni Chiarani 

 

 

Carissima Chiara, 

mi hai chiesto di scriverti un paio di pagine per raccontare la 

mia vita, con gli avvenimenti principali accaduti durante la 

mia gioventù. Non è un facile compito che mi hai assegnato, 

ma cercherò di combinare l’essenziale con la brevità. Sono 

nato a Rovereto il 2/6/1941 settimo ed ultimo figlio. La mia 

famiglia era composta da papà, mamma, e quattro figlie e tre 

figli. Quando sono nato l’Italia aveva da un anno dichiarato 

guerra all’Inghilterra alla Francia alla Grecia… I ricordi dei 

primissimi anni della mia vita dipendono, non da un ricordo 

diretto, data la mia giovane età ma da una sensazione di 

ricordo senz’altro condizionata dai racconti dei miei 

familiari. Però avvenimenti particolari, come il giorno della 

fine della guerra (25 aprile 1945), un aeroplano abbattuto 

dalla antiaerea e precipitato nel bosco sovrastante il paese 

dove la mia famiglia era sfollata, sono scolpiti nella memoria.  

Ricordo ancora se pur vagamente, il forte tremolio delle 

vetrate di casa al passaggio di ondate di aeroplani 



 51 

bombardieri che viaggiavano in direzione nord (per 

bombardare le città tedesche?) e le corse per recarsi al rifugio 

antiaereo, dove al lume di qualche candela, le donne presenti 

pregavano intensamente, mentre sopra si sentivano i rumori 

provocati dai bombardamenti. 

La città di Rovereto nell’autunno-inverno 1944-45 fu 

interessata da oltre 200 bombardamenti. 

La mia famiglia nell’ultimo anno di guerra si trasferì, quale 

sfollata, in un piccolo paese di montagna distante pochi 

chilometri v da Rovereto. Ricordo un signore che mi venne a 

prendere all’asilo infantile e mi trasportò con una moto 

carrozzella nella nuova abitazione che consisteva in una 

cucina e due camerette. I servizi se così si potevano 

chiamare, erano posti sul poggiolo ed in comune con altre 

famiglie. L’acqua potabile era erogata solo da una fontana 

posta nella piazza del paese. Però nel complesso non posso 

dire di avere un brutto ricordo di quegli anni, dovuto forse 

all’incoscienza della mia giovanissima età. 

Né posso dire di aver patito la fame, anche se la carne, il pane 

bianco, lo zucchero, perfino il sale erano un lusso che solo 

pochi potevano permettersi. Però il sistema delle tessere 

garantiva ad ogni famiglia il minimo indispensabile per 

sopravvivere. Anche i miei fratelli che già frequentavano le 

scuole, ricordano con un certo piacere la vita trascorsa in 

quegli anni (anche l’anno scolastico venne sospeso!) per i 

continui avvenimenti che succedevano quali il passaggio di 

soldati, carri armati, aerei e finalmente l’arrivo degli alleati, 

in particolare gli americani, che distribuivano cioccolata, 

sigarette e caramelle a tutti. 

Gli anni successivi alla fine della guerra, (1946-1947 e 1948) 

a detta dei miei genitori furono i più neri per quanto riguarda 

l’alimentazione. La mancanza di regole e di ordine provocò 

la nascita della “borsa nera” con aumento vertiginoso dei 
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prezzi delle derrate alimentari e del vestiario. Non so come 

fecero i miei genitori a sfamare e vestire sette figli con il solo 

misero stipendio di mio padre quale lavoratore dipendente. 

Poiché la casa paterna di Rovereto venne completamente 

distrutta da un bombardamento (il 24/4/1948, l’ultimo giorno 

di guerra), il Comune provvide di seguito ad assegnarci 

alcuni locali al piano terra di un vecchio edificio 

originariamente adibiti a magazzino deposito con le finestre 

munite di sbarre di ferro. Con pochi lavori di tramezze 

vennero ricavati una cucina, tre camere da letto ed un ampio 

soggiorno munito di caminetto. La toilette era un gabbiotto 

posto nel cortile munito di acqua corrente. Il “riscaldamento” 

venne garantito con le travi ed il pavimento di legno 

provenienti dalla casa bombardata, che i miei tre fratelli di età 

fra i 13 e i 15 anni, provvedevano ad estrarre dalle macerie, 

segare e trasportare con un carretto a mano presso 

l’abitazione assegnataci. Tutti dovevano lavorare. Il mio 

compito da quando avevo 5-6 anni era quello di rifornire la 

legna necessaria per il focolare della cucina, trasportandola 

da un deposito esistente nel cortile. Ciò nonostante ricordo 

quegli anni con piacere: grandi cantate in coro davanti al 

caminetto, racconti di storie le più interessanti e avvincenti 

raccontate specialmente da amici di famiglia che ritornavano 

dalla guerra, dalla prigionia o da località dove si erano 

nascosti per sfuggire ad arruolamenti, deportazioni, vendette. 

Grande era in quegli anni il sentimento religioso rivolto al 

Signore perché soccorresse la popolazione dalla miseria, 

dalle malattie, e da tutte le gravi conseguenze dei lunghi 

cinque anni di guerra. 

La domenica pomeriggio mi recavo all’Oratorio dove si 

giocava, ma soprattutto perché veniva distribuito un grosso 

panino con la “bondola” offerto dalla P.O.A. (Pontificia 

Opera Assistenza). 
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Le scuole elementari erano composte da classi maschili e 

classi femminili e l’orario era dalle 8,30 alle 11,30 e dalle 

14,00 alle 16,00 escluso il giovedì e sabato compreso. Nella 

cartella di finta pelle avevo un astuccio di legno (ereditato dai 

miei fratelli) contenente una penna con alcuni pennini, una 

matita (corta, perché da una se ne facevano due) e qualche 

matita colorata. I banchi di scuola avevano il calamaio per 

l’inchiostro ed il riscaldamento dell’aula era fornito da una 

stufa a carbone.  

Sulla parete sopra la cattedra c’erano ancora i ritratti del Re e 

della Regina.  

Con gli anni Cinquanta si è superata la crisi economica più 

profonda e l’Italia si stava avviando a raggiungere un boom 

economico senza precedenti, grazie alla fiducia nel futuro e 

alla voglia di dimenticare il triste passato. La voglia di 

lavorare era grande e l’intelligenza e l’iniziativa privata non 

mancavano. 

Ricordo che quando frequentavo la IV classe partecipai alla 

mia prima gita scolastica con destinazione il Vittoriale di G. 

d’Annunzio a Gardone. Partimmo da Rovereto su un 

autocarro attrezzato con delle panche e fornito di un telone in 

caso di pioggia. Mia madre mi fornì due panini con l’uvetta 

da mangiare a pranzo. Era la prima volata che li assaggiavo. 

La tentazione era troppo forte tanto che poco dopo essere 

partiti, ancora a Loppio, i due panini erano già spariti nel mio 

stomaco. Il nostro maestro era Giuseppe Corradini, originario 

da Arco, e nel viaggio ci fece velocemente visitare Arco, il 

monumento a Segantini e le fornaci Carloni a Ceole.  

Fino agli anni sessanta l’abbigliamento sia maschile che 

femminile era molto caro, così che tutti si arrangiavano 

usando i vestiti e le scarpe fino all’ultimo. I vestiti usati non 

venivano gettati come si fa adesso ma venivano rivoltati e 

bravi sarti ricavavano un altro capo di abbigliamento.  
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Per esempio da un cappotto si faceva una giacca con il 

tessuto avanzato si faceva un paio di pantaloncini per il 

bambino. Io fino ai 14 anni ho indossato sempre pantaloni 

corti sopra il ginocchio in estate ed in inverno.  

Questo tipo di vita, comune al 99% della popolazione, e 

l’educazione dei miei genitori mi hanno fatto capire 

inconsciamente molte cose. Avere fede in Dio e nella 

Provvidenza, volersi bene fra familiari e conoscenti, 

rispettare gli estranei e chi la pensa diversamente, guardare 

all’essenziale della vita, tralasciando le cose superflue ed 

inutili, apprezzare la complessità e la magnificenza della 

Natura. 

Cara Chiara, avrei molte altre cose da raccontarti, ma penso 

che a te giustamente poco interessano: questo è lo scorrere 

della vita. 

Ti voglio bene,  

ciao 

Il tuo nonno  

 

Cara Marika, 

volevo raccontarti di quando ero giovane. 

Sono nata nel gennaio del 1964, la seconda di sei figli. 

Vivevamo a Vigo Cavedine, nella casa di mio padre Albino. 

Mia madre Pierina era casalinga e si occupava di tutti noi. Da 

bambini giocavamo a nascondino e con le bambole di pezza, 

una volta non c’erano tutti i giochi di adesso, ma noi ci 

accontentavamo di poco. Il nostro papà era un contadino e 

noi andavamo ad aiutarlo a raccogliere le patate.  

Mi ricordo bene il mio vestitino bianco della Prima 

Comunione, in quegli anni si portava anche un velo dello 

stesso colore e la festa si faceva a sette anni. 

Non esistevano ancora le medie, solo sei anni di elementari; 

io volevo continuare a studiare per diventare maestra, ma il 
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mio papà non poteva economicamente, ci sono rimasta molto 

male perché io volevo studiare. 

A dieci anni, dopo la Cresima, sono andata a lavorare da una 

mia zia di Milano, per un anno, per aiutare la mia famiglia. 

A quattordici anni sono andata a raccogliere tabacco a Riva, 

qualche anno dopo sono andata a lavorare al Calzaturificio di 

Stravino.  

Poi a diciassette anni mi sono sposata con tuo nonno Mario, 

eravamo molto giovani, ma era normale sposarsi così presto. 

Come si fa ora ci siamo sposati prima in Comune e poi in 

Chiesa, e in seguito abbiamo fatto un pranzo con tutti i 

parenti, certo non era come ora, era un po’ alla buona, ma 

l’importante era che eravamo sposati.  

Poi a diciotto anni è nata la tua mamma e poi gli altri cinque 

figli. 

Abitavamo a Drena e dopo il terzo figlio sono andata a 

lavorare in una pizzeria, il nonno Pacifico badava ai bambini 

e gli raccontava di quando durante la guerra passava il Pippo, 

l’aereo militare, e tutti si nascondevano e spegnevano le luci.  

Poi ci siamo trasferiti al Luch, dove abitiamo ora; ho ancora 

il ricordo di com’era la casa a differenza di oggi. Dopo sono 

nati anche gli altri tuoi zii e quante marachelle hanno 

combinato! 

Spero che la tua adolescenza e quella dei tuoi amici sia più 

felice e divertente della nostra 

Con tanto affetto  

La tua nonna Luigina Eccher 

 

Cara Elisa,  

per la maggior parte della mia vita lavorativa sono stato 

titolare di un’impresa edile artigiana con alle dipendenze una 

media di quattro, cinque operai con punte, in alcuni anni, di 

dieci. 
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Normalmente si lavorava dalle otto del mattino alle 

diciassette, diciotto del pomeriggio, per me personalmente 

l’orario si prolungava . di molto, in quanto la sera bisognava 

organizzare il lavoro per il giorno successivo, o preparare 

conteggi, o avere incontri con eventuali clienti.  

In quanto titolare dell’azienda non riesco a quantificare una 

paga, certo che i primi anni erano molto pesanti e duri in 

quanto bisognava saldare i debiti con le banche, che erano 

serviti per avviare l’azienda, ma negli anni successivi si è 

guadagnato bene. 

Era molto raro avere periodi di ferie, si lavorava tutto l’anno 

e si riteneva già una fortuna avere la domenica di riposo. 

Nel mio lavoro l’ambiente era particolarmente pericoloso, 

infatti erano completamente inesistenti i dispositivi di 

sicurezza che esistono oggi e la maggior parte delle attività 

era svolta a mano senza l’aiuto di macchinari. 

In qualità di titolare i miei rapporti erano un po’ autoritari, la 

cosa che comunque ricordo è che tutti i miei dipendenti erano 

disponibili allo straordinario, in casi particolari si lavorava 

fino a notte sotto la pioggia o la neve… 

Quanti cambiamenti ho visto nel corso degli anni! 

Io ho lavorato con l’aratro ed il bue, ora si lavora meno con la 

forza fisica con macchinari tecnologici, tutto funziona a 

computer (di cui non capisco niente), per tutti i dispositivi di 

sicurezza bisogna perdere un sacco di tempo (io la penso 

così) e non parliamo della burocrazia che sta letteralmente 

sommergendo questa attività lavorativa.  

Ora un titolare di impresa deve essere quasi un 

commercialista… ai miei tempi io facevo il mio lavoro di 

muratore e bastava quello! 

Mi sono divertito sicuramente molto più dei giovani d’oggi. 

Spesso dovevamo lavorare o aiutare nei campi ma nel tempo 

libero ho giocato con un sacco di amici, Anche se i giochi 
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erano pochi e rari bastava la fantasia di tutti per giocare 

liberamente all’aperto.  

Io non ho mai giocato in casa come succede adesso… ma 

come si può stare chiusi in un appartamento a giocare? Per 

giocare e divertirsi significava uscire e incontrare amici.  

Quando ero più grande andavo a ballare nelle piazze o nelle 

feste di certo non pensavo a bere o a sedermi ad un tavolo, 

non avevo i soldi per permettermelo, ma ti assicuro che mi 

divertivo comunque.  

Ciao Nonno Franco Bortolameotti 

 

 

 

 

Hanno raccontato: 

 

Mario Andreasi nonno di Davide Andreasi 

Giovanni Chiarani nonno di Nicol Omezzolli 

Eugenio Matassoni nonno di Chiara Ferraglia  

Luigina Eccher nonna di Marika Gostner 

Franco Bortolameotti nonno di Elisa Marzano 
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Classe I D Arco Scuola Media Arco 
Insegnante  

Giulia Tosi 

 

La classe I D in visita alla Mostra “Scrigni della memoria” 

tenutasi del 1 al 6 dicembre 2007 al Casinò di Arco 

 

Caro Ottavio, 

ti voglio raccontare di tuo nonno che non hai mai conosciuto 

e del quale porti con orgoglio il nome. 

Il nonno ha partecipato alla seconda guerra mondiale dal 

1940 al 1945, come maggiore dell’esercito italiano; anche i 

suoi fratelli maschi sono partiti tutti per la guerra e ti puoi 

immaginare la preoccupazione della tua bisnonna per la sorte 

dei suoi figli, che per fortuna sono rientrati a casa sani e salvi.  

Quando ero piccola, se trasmettevano in tv i documentari 

sulle guerre mondiali, al nonno venivano le lacrime agli 
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occhi, in particolare quando si sentiva il sibilo delle bombe 

sganciate dagli aerei che, cadendo a terra, distruggevano città 

e seminavano paura e morte. Ecco, il volto sereno del nonno 

si tramutava in sofferenza. 

Mi ricordo però anche la felicità che lui provava quando 

raccontava degli americani che hanno liberato l’Italia 

dall’oppressione nazista. La guerra era finita. Io conservo 

questi ricordi e “ne faccio memoria” perché rifiuto la guerra 

in quanto rappresenta la parte peggiore dell’uomo. 

Mio papà il 29 gennaio di ogni anno partiva per Cracovia 

(Polonia) con il “treno della memoria” dal Piemonte insieme 

a tante persone, tra cui molti studenti, per visitare i campi di 

sterminio.  

Tuo nonno dopo la guerra ha ripreso la sua attività ed è 

diventato direttore delle scuole di una grande città. Ha 

sempre cercato di trasmettere ai giovani insegnanti e agli 

studenti il rifiuto della guerra e il disgusto verso ciò che mette 

l’uomo contro i suoi simili. 

Tua mamma 

 

Cara nipote, 

mi chiamo Lidia Morandi e sono nata nel 1932. A quei tempi 

per le donne non c’era scelta lavorativa, l’importante era il 

matrimonio. 

I lavori per le donne erano occasionali e non avevano paghe 

decenti, poiché poche continuavano gli studi dopo le 

elementari. Il mio primo lavoro l’ho eseguito alla filanda. Era 

uno stabilimento dove si traevano dal baco da seta le 

matassine di seta. Il mio compito era quello di controllare che 

non avessero fili rotti, venivano messe in sacchi di iuta e poi 

spedite a Milano.  

Lavoravo dal lunedì al sabato, dalle otto a mezzogiorno e 

dalle due alle cinque del pomeriggio. Il primo mese era senza 
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paga e veniva tolta un’ora al giorno dal pagamento perché il 

direttore ne minacciava sempre la chiusura.  

Quegli anni furono molto tristi per me, perché era morta mia 

sorella Diana. Qualche anno dopo mi ammalai di pleurite e 

così per un certo periodo non lavorai. Di seguito trovai posto 

in un negozio di abbigliamento in centro ad Arco, dove la 

paga era minima. Tenni questo lavoro per una ventina di anni 

poi mi trasferii in Venezuela per un breve lasso di tempo a 

dare una mano ad un mio zio prete che era lì in missione. 

Quando tornai in Italia diedi una mano a gestire l’Hotel Sole 

che apparteneva al marito di mia sorella Pina. A quarantatrè 

anni andai a lavorare in un convitto di scuola alberghiera 

come assistente, in un ambiente piacevole fino a sessantatrè 

anni, momento in cui andai in pensione. 

Parlando di divertimenti, il più comune era la radio. Alcune 

volte andavo anche in bici al lago con mia sorella o altre 

amiche, oppure con papà al cinema all’aperto. 

Un grande evento fu la televisione, ci si riuniva nei bar per 

seguire qualche programma. 

I tempi sono molto cambiati ora, subito dopo la guerra le 

persone erano un po’ tutte allo stesso livello, perciò c’era 

maggior socializzazione e confidenza fra la gente. 

Nonna Lidia Morandi 

 

Cara Giulia, 

ti vorrei raccontare qualche episodio dei miei ricordi 

dell’infanzia, anche se ero piccola ricordo molto bene quando 

io e la mia sorella gemella Bruna andavamo all’asilo. 

Erano gli anni della guerra (1943-1945) quasi tutti i giorni 

sopra al paese (Tiarno di Sotto) passava un aereo tedesco che 

tutti chiamavano "Pippo", quando la maestra sentiva il suo 

rumore ci portava subito nelle cantine per proteggerci dai 

bombardamenti che avvenivano quasi giornalmente. 
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A volte anche di notte passava questo aereo, allora la mia 

mamma mi diceva di spegnere tutte le luci per non farci 

vedere. 

Quando i bombardamenti terminavano, la maestra ci portava 

in campagna a vedere i danni, quello che ricordo molto bene 

è che si trovavano dei trucioli di metallo che credo fossero 

residui delle bombe, a noi bambini sembravano delle"stelle 

filanti" e li raccoglievamo per giocare. 

Questo è uno dei tanti ricordi che non riesco a dimenticare. 

Di quegli anni ho anche ricordi molto belli, ricordo le serate 

trascorse nella stalla con mio nonno che ci raccontava delle 

storie, mentre mia nonna filava la lana, ricordo anche dei 

giochi che facevamo per passare il tempo come il 

nascondino, saltare la corda e il mio gioco preferito, il gioco 

della sberla. 

Spero che tu non viva mai una guerra perché è la cosa più 

brutta al mondo e che come me ti possa ricordare i più bei 

momenti della tua vita. 

Con affetto. 

Nonna Silvia Zecchini 

 

Cara nipote Alexandra, 

sono nato in Romania, il 23 aprile 1946. La mia infanzia l’ho 

trascorsa con i miei genitori in campagna. Nel 1953 ho 

iniziato le scuole elementari, mi svegliavo, andavo a scuola, 

ritornavo ed aiutavo i genitori in campagna, però sono stati i 

miei anni più belli, perché ero ancora bambino e mi divertivo 

tanto con i miei fratelli ed amici. Eravamo in dodici però due 

fratelli sono morti a soli due anni, due fratelli erano in classe 

con me gli altri otto erano più grandi di me, dicevano tutti che 

formavamo una squadra di calcio. Immagina che eravamo 

otto maschi e due femmine ed io avevo anche un gemello! 
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Ho fatto sette anni di scuola e poi basta perché i miei genitori 

non potevano permettersi di pagare a tutti la scuola.Nel 1962 

ho finito la scuola professionale a Targo Mures in Romania, 

il mio paese, ed ho lavorato in una fabbrica metallurgica fino 

al 1998. Lavoravo otto ore al giorno, mi sono sposato ed ho 

avuto quattro figli, tre femmine ed un maschio. Quindi non 

appena finivo di lavorare ero subito a casa a giocare con i 

miei figli. I ventun giorni di ferie li trascorrevo in famiglia, 

perché mia moglie di ferie non ne aveva. 

Con i colleghi di lavoro ho avuto un’amicizia che durò a 

lungo, poi le nostre strade si divisero. Io ora abito con la mia 

famiglia al centro della Romania, nella Transilvania e sono 

contento. 

Però non posso dimenticare quando con gli amici andavamo a 

qualche festa e ci divertivamo tanto oppure semplicemente a 

berci una birra! 

Il tuo nonno 

Leon Muresan 

 

Caro Daniel, 

ti racconto in breve quella che è stata la mia vita lavorativa. 

A sedici anni, nel 1958, finite le scuole con un diploma 

conseguito presso l’Avviamento commerciale a Riva del 

Garda, partecipai in autunno, ad un corso presso la società 

Cartiere Fedrigoni di Varone. 

A 17 anni trovai posto come apprendista idraulico presso la 

ditta Armellini & Vanenti. In quel periodo che durò da 

ottobre 1959 al luglio 1960, la ditta ricevette in sub appalto il 

lavoro idrico e termico nel costruendo Ospedale di Arco, per 

cui mi trovai a lavorare colà, imparando a saldare a stagno, a 

realizzare impianti ad acqua calda e fredda. 
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A diciotto anni, il 18 luglio 1960, venni assunto in cartiera. 

Mi furono utili le cose apprese durante il corso, anche se la 

pratica non sempre collimava con la teoria. 

Il lavoro era organizzato su tre turni, 5-13, 13-21, 21-5, per 

cinque giorni la settimana almeno inizialmente; il sabato 

entrava la manutenzione per i lavori necessari per il turno del 

venerdì pomeriggio che sarebbe stato quello che sarebbe 

entrato il lunedì alle cinque del mattino.  

Il primo giorno fui assegnato alla macchina che faceva la 

carta; vi rimasi un’ora; fui poi spostato nell’allestimento, 

reparto dove arrivano i rotoli di carta che successivamente 

viene trattata o tagliata a seconda della richiesta del cliente, 

rismata impacchettata e sistemata sui bancali per la 

spedizione. 

Qui trascorsi sei mesi e poi fui assegnato al reparto 

preparazione impasti: è il reparto che ti consente di imparare 

come si trasforma la cellulosa in carta. Ricordo ancora la mia 

prima busta paga di Lire 48.000 

Nel frattempo i Fedrigoni avevano avviato, in quel di Arco, la 

costruzione di un nuovo stabilimento. La cosa stimolò ancor 

di più l’apprendimento, nella speranza della possibilità di fare 

carriera. 

Dal primo aprile 1962 cominciai con altri a lavorare ad Arco, 

qui la fabbrica era ancora in costruzione, ma era funzionante 

un primo reparto dove si preparava la pasta di legno. 

Arrivavano tronchi di pioppo, tagliati ad un metro, gli veniva 

asportata la corteccia, finivano poi negli sfibratoi dove una 

massa rotonda di lava staccava le fibre che, opportunamente 

setacciate, venivano impaccate e sistemate sui bancali; da qui 

andavano a Varone e utilizzate per fabbricare la carta. Si 

arriva così al maggio 1963 quando fui chiamato a servire la 

patria. Il congedo arrivò nel luglio 1964, ma nel frattempo, il 



 64 

6 gennaio di quell’anno ad Arco si avviò la macchina 

continua, ovvero quella che trasforma l’impasto in carta. 

In settembre ripresi il lavoro in preparazione impasti e qui 

sono rimasto fino al 30 settembre 1996; con il primo ottobre 

ero in pensione. 

L’orario iniziale era uguale a quello del Varone, ma con 

l’andare del tempo cambiò progressivamente; vennero 

aggiunti prima uno poi due turni di lavoro; più avanti si 

lavorò tutto il sabato e le pulizie di domenica; nel tempo 

cambiarono anche le tipologie di carta prodotta: si passò dal 

cartoncino per schede meccanografiche, alla carta per le 

schedine del totocalcio, all’attuale carta patinata. Con 

l’avvento di tale prodotto, l’orario passò per tre anni 

articolato su sei mezze squadre e poi con il 1989 a ciclo 

continuo. 

La retribuzione è aumentata grazie al rinnovo del Contratto 

nazionale di Lavoro, a quello integrativo aziendale, alla 

contingenza, agli scatti di anzianità; alla stessa stregua sono 

aumentati anche i giorni di ferie. 

Ricordo numerose trattative condotte anche personalmente, 

facevo parte infatti della Commissione interna prima, del 

Consiglio di fabbrica poi e da ultimo della Rappresentanza 

sindacale unitaria. Ho partecipato anche a Roma, al rinnovo 

di tre contratti nazionali. 

I vari aumenti possono così essere evidenziati: 

1960: L.48.000 1967: L.110.774 1973: L. 207.885 1975: L. 

311.035 1977: L. 450.158 1979: L. 585.770 1980: L. 671.942 

1982: L. 913.150 1984: L.1.243.540 1987: L.1.521.460 1990: 

.2.170.850 

1996: L.2.831.884. 

Gli importi vanno intesi netti e per 13 mensilità annuali. Per 

quanto attiene le ferie, normalmente si ha una fermata di tre 

settimane a ferragosto, mentre le rimanenti vengono 
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concordate con i singoli capi reparto. La fermata prolungata a 

ferragosto consente di intervenire sia per i lavori di 

manutenzione, sia per eventuali modifiche ai macchinari, 

specie quelli legati all’orario a ciclo continuo. Altre fermate 

collettive nell’anno si effettuano di norma a Pasqua, Primo 

maggio-festa dei lavoratori, a Natale. 

Fino a quando ho lavorato io nel reparto di mia competenza il 

lavoro era prettamente manuale; so per aver visitato 

successivamente la fabbrica che il computer ha fatto il suo 

ingresso anche lì, per cui il lavoro è molto meno faticoso. Di 

pari passo però è anche aumentata la produzione oraria, per 

cui parlare di momenti facili non è appropriato. Quando si è 

impegnati su macchinari va tenuto presente che la macchina 

non è intelligente, per questo ogni disattenzione può costare 

cara. 

Qualche momento difficile negli anni sui è attraversato 

durante i vari scioperi; purtroppo è l’unico strumento in mano 

al lavoratore per far capire a chi comanda la validità delle 

proprie ragioni. 

Negli ultimi anni rinnovi contrattuali a parte, si è notata 

maggiore sensibilità nell’imprenditoria verso problematiche 

che, fino a qualche tempo fa, non si voleva nemmeno sentir 

nominare. 

Dopo il mio pensionamento sono stati spesi diversi miliardi 

di lire per la depurazione delle acque, automatizzazioni, 

modernizzazione dei macchinari; è stato nominato un 

responsabile per la sicurezza dei posti di lavoro. 

Ne è passato del tempo da quando venivano messi a macerare 

gli stracci per fare carta; ora il riciclaggio consente il 

risparmio di cellulosa e di converso un minor abbattimento di 

foreste. 

Purtroppo nel nostro paese la sensibilità in tal senso è 

pochissima; basti pensare che in Svezia, paese esportatore di 
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cellulosa, si insegna all’asilo a mettere da parte le carte delle 

caramelle. E noi? Noi non siamo stati capaci di impiantare in 

Sicilia, regione che si presterebbe all’uopo, nemmeno una 

pianta di eucalipto! E così si continua ad importare cellulosa. 

Nonno Francesco Prati 

Operai della Cartiera al lavoro 

 

Cara nipote Deborah, 

sono nato nel 1937, a quattordici anni ho iniziato a lavorare 

come bracciante agricolo a Lecce ed ho lavorato fino all’età 

di vent’otto anni, questo lavoro l’ho imparato lavorando in 

campagna con i miei genitori pure braccianti. 

Nel 1958 sono emigrato in Francia, successivamente in 

Svizzera fino al 1964. In campagna si lavorava dalle otto del 

mattino fino alle cinque del pomeriggio nella fabbrica 

Svizzera si lavorava dalle sette fino alle 19,30. 

Nel 1965 mi sono sposato con nonna Cesira che di lavoro 

faceva la contadina. Un anno dopo andammo insieme a 
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piantare tabacco in provincia di Potenza in un paese chiamato 

Lavello. Il guadagno era misero, invece era buono il rapporto 

con i compagni di lavoro.  

Nel 1967 tornai in Francia, solo per quaranta giorni, a 

piantare le barbabietole da zucchero.  

Tornato a casa lavorai in una cava di pietra calcarea, a 

rompere dei grossi massi con una mazza da otto chilogrammi.  

Dopo cinque anni i datori di lavoro cambiarono e dopo un 

paio d’anni comperarono un escavatore per rompere la pietra 

ed allora passai a fare buchi con un attrezzo a posta. 

Nell’ottobre del 1978 passai a lavorare per una impresa di 

acquedotti e fognature, per la quale facevo impianti nelle case 

private.Dopo cinque anni diventai capo operaio. 

Per divertirmi andavo nelle sale da ballo o al bar con gli 

amici. 

Poi nel 1998 mi sono pensionato ed ora sono felice di essere 

qui con la mia famiglia. 

Nonno Pasquale Pasca 

 

Cara nipote Matilde, 

fino all’età di 14 anni sono andato a scuola. Poi ho 

frequentato un corso per imparare a fare il muratore e sono 

stato assunto da una ditta di costruzioni.  

E’ stato un periodo molto faticoso perché dovevamo lavorare 

nove dieci ore al giorno, in condizioni precarie e guadagnavo 

pochissimi soldi alla settimana. Questo fino all’età di 

diciannove anni, quando con un amico sono stato selezionato 

per essere arruolato nella Guardia di Finanza.  

Ho fatto il corso allievi finanzieri in provincia di Frosinone e 

dopo sei lunghi e durissimi mesi sono stato assegnato ad un 

reparto al confine con la allora Jugoslavia e precisamente 

sulle montagne di Gorizia e Trieste. Anche in quei luoghi la 
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vita non è stata facile perché erano gli anni di pericolo di 

guerra fra Italia e Jugoslavia. 

Dopo tre anni fui assegnato al porto di Venezia e dopo un 

lungo anno alla Brigata di Vicenza.  

Fu in quella sede che mi sposai con mia moglie e qui 

nacquero tre figli: Gaetano, Lucia e Sabrina con i quali sono 

diventato nonno di ben otto nipoti. 

Successivamente fui trasferito al comando di Verona, dove 

rimasi fino all’età di 56 anni per poi essere collocato in 

pensione per limiti di età.  

Non fu tutta una vita facile, perché ho trascorso dei duri 

momenti almeno fino agli anni Ottanta, quando gli stipendi 

incominciarono ad essere più consistenti e le preoccupazioni 

per la famiglia cominciarono a diminuire. 

Ora mi trovo domiciliato e residente a Buttapietra (VR) ma, 

fra non molto tempo, mi trasferirò in un altro paese perché la 

salute non mi consente di rimanere senza l’aiuto di qualche 

figlio, dopo si vedrà. 

Nonno Eugenio Palazzi 

 

Caro nipote, 

io, Amleto Matteotti nel 1942 facevo il tornitore all’Officina 

Caproni di Arco, nel 1946 sono emigrato in Belgio sempre 

come tornitore. Per questa professione non ho fatto né corsi 

né scuole ma ho imparato osservando i miei colleghi vicini 

che già sapevano il mestiere.  

In Italia facevo otto ore, quattro al mattino e quattro al 

pomeriggio, compreso il sabato, la domenica era libera. 

Ricevevo una paga di quattrocento lire al mese e in un tempo 

stabilito dovevo eseguire circa cento pezzi. 

In Belgio invece lavoravo a turno, anche sette otto giorni di 

seguito, dalle sei alle quattordici, dalle quattordici alle 
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ventidue. Talvolta si lavorava anche di notte per eseguire 

delle riparazioni meccaniche.  

 

La moto Capriolo e l’Officina Caproni dove veniva prodotta 

 

Durante le vacanze di Natale o Pasqua le fabbriche 

chiudevano ma se c’erano riparazioni o manutenzione da fare 

si rimaneva sul lavoro anche tre giorni consecutivi senza 

tornare a casa: si mangiava e si dormiva lì. Gli straordinari 

che mi pagavano li tenevo da parte per poter tornare al mio 

paese, Dro, e fare le ferie. In Belgio ricevevo una paga di 

1000-1200 Franche che, compresi gli straordinari 

equivalevano a 25.000 lire al mese.  

Nel 1963 sono ritornato in Italia e ho continuato lo stesso 

lavoro alla “Bianchini” di Dro fino al 1982. Si lavorava a 

giornata ed il fine settimana era libero, qualche straordinario 

di sabato e le ferie pagate. 

Il rapporto con i compagni di lavoro è sempre stato ottimo.  

In Belgio il capo officina era sempre molto rispettoso degli 

operai, e quando tornai in Italia mi promise che per tre anni 
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avrebbe mantenuto il mio posto a disposizione se avessi 

cambiato idea.  

La domenica ci trovavamo con gli amici per fare un giro in 

Vespa, andavamo alla periferia del paese dove c’era un 

Convento di frati Cappuccini che funzionava come un 

moderno agriturismo, ci piaceva degustavate la loro birra i 

loro formaggi in buona compagnia. 

Spero ti abbia interessato il mio racconto, 

Nonno Amleto 

 

Caro Lorenzo, 

finita la scuola nel 1952, all’età di quattordici anni, sono 

andata ad imparare il lavoro della magliaia dalla signora 

Immacolata Manfredi in viale Dante a Riva del Garda. 

C’erano delle macchine manuali per lavorare a maglia; prima 

si doveva dipanare le matasse e caricare la lana sulle bobine 

della macchina. Per preparare il tessuto si facevano dei 

campioncini di prova di dieci centimetri per scegliere il punto 

maglia da fare e trovare quindi la grossezza giusta del filato. 

Il cliente sceglieva il tipo di punto che più gli piaceva, poi 

sceglieva la maglia o il vestito da farsi confezionare. 

A quel tempo non si trovavano in negozio maglie già pronte, 

il cliente veniva con la sua lana e la magliaia preparava il 

capo d’abbigliamenti per lui. 

Lavoravo molte ore al giorno, la mattina dalle ore otto alle 

dodici ed il pomeriggio dalle tredici alle diciannove. 

D’inverno, quando c’era tanto lavoro, andavo anche la sera 

dalle venti fino alle ventidue ed era proprio faticoso. 

Lo stipendio era di circa 1000 lire settimanali ma non lo 

usavo per divertirmi, serviva per vivere ciao 

La tua nonna Giuseppina Turrini. 
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Caro Lorenzo,  

sono nato nel 1935 e a quindici anni nel 1950 sono andato a 

lavorare all’ufficio postale di Arco che allora si trovava in via 

Roma in una grande villa. A quel tempo, l’ufficio postale era 

gestito da privati, allora dalla famiglia Maganzini. 

Iniziavo il lavoro alle sette del mattino pulendo l’ufficio, poi 

iniziavo il mio lavoro di fattorino. Portavo i telegrammi e gli 

espressi, pedalando con la mia bicicletta in tutto il Comune di 

Arco. A mezzogiorno, finite le consegne, andavo a casa a 

pranzo, io abitavo in centro storico, in vicolo Levantino. 

Riprendevo il lavoro alle quattordici e terminavo alle 

diciannove, se non c’erano altri telegrammi da consegnare! A 

volte consegnavo un telegramma a Bolognano, tornavo in 

ufficio e me ne trovavo un altro da consegnare sempre a 

Bolognano, e dovevo ripartire subito con la mia bicicletta. 

La maggior parte delle strade erano allora “bianche” e 

quando pioveva era faticoso percorrerle. Con me c’erano altri 

postini, ma dovevano consegnare la posta ordinaria, quindi 

avevano la loro zona e solo quella. 

Il mio stipendio era di cinquemila lire al mese.  

Ciao 

Bruno Tomasi 

 

Caro Lorenzo, 

quando avevo 14 anni, nel 1939, sono andato ad imparare il 

lavoro di falegname. Io abitavo a Varignano e ogni mattina 

andavo a Vignole alla falegnameria Galas. Partivo con la mia 

bicicletta e pedalavo sulle strade bianche e sassose. 

Costruivamo perlopiù serramenti e consegnavamo con il 

carro a mano. Se dovevi andare fino a Riva, a consegnare una 

porta, la strada era lunga e ci voleva una giornata tra andare e 

tornare a piedi, tirando il carro. Era un carro a due ruote detto 

“bara”, uno tirava e l’altro spingeva. 
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Nel 1943 ho lasciato il lavoro per andare militare. Finita la 

guerra ho ricominciato il mio lavoro di falegname assieme a 

mio padre, Alberto Turrini, nella falegnameria di Varignano 

dove ho lavorato fino al 1985. Poi sono andato in pensione 

Tuo nonno Giulio Turrini 

 

Caro Lorenzo, 

nel 1944 io avevo quattordici anni, c’era la guerra e in casa 

servivano sempre soldi, così finita la scuola, si andava ad 

imparare un lavoro. 

Io andai ad impararlo da una sarta, la signora Michelotti, che 

lavorava in casa propria, nel centro di Arco, dentro il Palazzo 

Giuliani. 

Anch’io abitavo ad Arco, in via Roma, e mi era facile andare 

a lavorare perché il mio posto di lavoro era vicino a casa. 

Eravamo quattro ragazzine e lavoravamo nove ore al giorno. 

Non prendevo uno stipendio, ricevevo una mancia 

settimanale e tutto dipendeva dal lavoro della sarta. 
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In sartoria venivano clienti piuttosto ricchi, portavano loro la 

stoffa e si facevano cucire i vestiti su misura. Io invece me li 

cucivo da sola perché con il mio stipendio non potevo certo 

rivolgermi alla sartoria! Sono rimasta un paio di anni dalla 

signora Michelotti, poi ho cominciato a lavorare da un’altra 

sarta: la signora Donegani. Qui ricevevo uno stipendio di 210 

Lire settimanali. Era un periodo di fame e povertà, la signora 

talvolta ci dava come compenso delle pagnotte di pane nero e 

io mi ritenevo fortunata. 

Non c’era tanto tempo per i divertimenti, lavoravo tutto il 

giorno e poi aiutavo in casa e i pochi soldi che c’erano non si 

potevano sprecare. 

La tua nonna Miriam Masier in Turrini  

 

Cara Martina, 

finite le scuole elementari, in estate sono andata a lavorare in 

albergo come apprendista cameriera per tre anni, poi sono 

andata in Svizzera presso una famiglia dove svolgevo diverse 

mansioni.  

Non ho avuto alcuna formazione professionale, tutto quello 

che ho imparato, l’ho imparato lavorando! 

I miei orari di lavoro erano molto pesanti: dalle sette del 

mattino fino alla mezzanotte. La mia paga era molto misera, 

la ritirava la mia mamma a fine mese e la adoperava per le 

necessità della famiglia che erano tante. In lire guadagnavo 

allora 8.000 lire al mese. Le ferie non esistevano, anzi si 

lavorava anche quando si stava poco bene.  

I rapporti con le mie compagne erano buoni, perché eravamo 

tutti uguali, sempre in cerca di un lavoro migliore. Il rapporto 

con i superiori molto diverso da quello di adesso perché 

erano molto severi. Si doveva sempre dire di sì anche quando 

non ne potevi più.  
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Io ero la più giovane e se ne approfittavano di più, mi 

facevano andare al lago a fare il bucato oppure alla ricerca di 

funghi da cucinare a pranzo per i clienti. La giornata non era 

mai finita, quando andavi a letto, era già ora di risvegliarsi di 

nuovo.  

I momenti piacevoli erano pochi, visto che il tempo a 

disposizione era ben poco. Con la mia compagna di stanza ci 

scambiavamo i vestiti, le scarpe, per le rare volte che si 

potevano fare due balli in albergo. 

Il lavoro negli anni è cambiato come dal giorno alla notte. 

Quando lavoravo in Svizzera, ad esempio, stavo molto 

meglio che in Italia. Lavoravo molte meno ore, ed il martedì 

pomeriggio era libero per quattro ore. Anche lo stipendio era 

leggermente aumentato ed ero molto più tranquilla sul lavoro, 

ben diverso che qui. 

In gioventù mi divertivo con dei giochi molto semplici tipo la 

tombola, si facevano le bambole con le pannocchie, si saltava 

alla corda. Per giocare alla tombola ci trovavamo nelle stalle, 

i premi erano la frutta che si aveva in casa, rubata di nascosto 

perché era sempre poca e la famiglia era numerosa. Noi 

eravamo sette figli papà e mamma, i due nonni e se tutti ne 

prendevano le scorte finivano in fretta.  

Mi divertivo con i coetanei a tirare palle di neve oppure al 

pascolo con le capre, dove le ragazze più grandi ti 

insegnavano a lavorare a maglia o a ricamare la famosa 

“dota” che si usava allora. 

Ciao, la tua nonna,  

Francesca Zaninelli 
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Hanno raccontato : 

Silvia Zecchini nonna di Giulia  

Amleto Matteotti nonno di Mara Bertamini 

Lidia Morandi nonna di Leopoldo Zampiccoli 

Francesca Zaninelli nonna di Martina Zanlucchi 

Leon Muresan nonno di Alexandra Muresan 

Francesco Prati nonno di Daniel Prati 

Pasquale De Pasca (Lecce) nonno di Debora De Pasca 

Eugenio Palazzi nonno di Matilde Palazzi 

Pina Turrini in Tomasi nonna di Lorenzo Turrini 

Bruno Tomasi nonno di Lorenzo Turrini 

Giulio Turrini nonno di Lorenzo Turrini 

Miriam Maser in Turrini nonna di Lorenzo Turrini 

Ottavio Salerno nonno di Ottavia Masciari 
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Classe II A Scuola media Sighele Riva 
Insegnante 

Daria Giordani 

 
Quando un giorno, entrando in classe ho presentato ai miei alunni 

di 2°A la proposta di collaborazione che la Mnemoteca offriva non 

avrei immaginato che si sarebbero subito entusiasmati tanto. 

Molti, ancora nei giorni successivi, prima che io prendessi contatti 

precisi con i referenti avevano già interpellato i nonni chiedendo 

la loro disponibilità. 

Con il programma scolastico stavamo affrontando proprio la 

tipologia testuale della lettera, avevamo attivato anche un 

laboratorio pomeridiano e quindi era didatticamente valido 

pensare ad un possibile confronto fra lettere di ieri e lettere di 

oggi.. 

Devo ammettere che la delicatezza con cui i nonni si sono lasciati 

trascinare in questa esperienza e la dolce nostalgia che traspare 

dalle loro righe è commovente . 

Hanno cercato di scrivere graficamente bene, in modo corretto, 

per non far fare “brutte figure” ai loro nipoti e questo è stato a 

mio avviso un vero regalo: intimo, personale, affettivamente molto 

significativo. 

Ho saputo che i nonni si sono divertiti a ricordare, a raccontare, a 

far partecipare una volta di più i loro nipoti ad una parte della 

loro vita, a consegnare nelle loro mani il filo sottile della memoria.  

Grazie per questa occasione che ci avete offerto.  

Daria Giordani  

 

Cara Sofia, 

ti voglio raccontare della festa di S. Giuseppe. 

Negli anni della mia gioventù, gli anni cinquanta, non c’era 

ancora la chiesa al Rione Degasperi.  

In Via Virgilio che allora era solo Via Ischia, era stato costruito 

un capitello, dedicato a S. Giuseppe come ringraziamento del 
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fatto che nella seconda guerra mondiale gli abitanti della 

località Ischia si erano tutti salvati. 

Da questo capitello ha preso poi il nome la nostra parrocchia e 

la chiesa.  

In fondo alla via Ischia, che allora continuava fino alla località 

Fontanella, era stata costruita una cabina per la luce elettrica e 

sul lato ovest della costruzione era stato ricavata una nicchia 

con la statua in legno del Santo, acquistata in Val Gardena dalle 

famiglie Bottesi e Carloni (i miei genitori e zii). 

Il capitello fu inaugurato il 19 marzo del 1952 con una grande 

festa e una Messa celebrata da Monsignor Giuseppe Bartoli. 

Io e gli altri ragazzi del posto avevamo costruito file di 

bandierine in carta colorata, portata dagli operai della Cartiera, 

stelle in legno e carta leggera, globi e luci. 

Alla sera, noi giovani abbiamo terminato la festa a casa di 

Giuseppe Bottesi (ora Hotel Virgilio) che ci offrì le tipiche 

frittelle di mele e altri dolci. 

Al capitello venivano portati fiori freschi raccolti dai bambini e 

c’era sempre un cero acceso. 
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Purtroppo la statua è stata rubata negli anni Novanta. 

La costruzione della cabina è stata abbattuta e nello stesso 

posto è stato edificato un capitello con una statua di S. 

Giuseppe, in gesso. 

Fra noi ragazzi c’era anche Guido, purtroppo per una malattia 

era sulla sedia a rotelle, ma era sempre contento. 

Tutte le sere di maggio ci veniva a chiamare urlando: “Rosario, 

Rosario!” e tutti ragazzi e adulti ci ritrovavamo al capitello a 

recitare il rosario. 

Da quando ci ha lasciati, molto giovane, il rosario non è stato 

più recitato, se non in occasione della festa di S. Giuseppe.  

Ora vorrei raccontarti come vivevo il giorno di Santa Lucia che 

negli anni della mia prima infanzia, 1930-1940, era l’unico 

giorno dedicato ai bambini.  

A Natale si stava in famiglia. Noi eravamo due famiglie con a 

capo il nonno Franzele, ed insieme eravamo ben 11 persone di 

cui sei bambini, quasi tutti della stessa età.  

La sera di S. Lucia andavo a dormire molto presto, la mia 

mamma scaldava tutti i letti dei bambini (le stanze erano molo 

fredde, perché non c’era il riscaldamento) con lo scaldaletto. 

Questo era un contenitore di rame per braci e cenere, con un 

lungo manico. 

La zia per farci andare presto a letto, usciva di casa dicendo che 

andava verso S. Lucia portando nel suo grembiule qualche 

pezzo di pane secco e intanto suonava un campanellino.  

Io e i miei cugini correvamo nei nostri letti riscaldati quasi 

impauriti e stavamo sotto le coperte uno accanto all’altro per 

non sentire il suono del campanello e rischiare di vedere S. 

Lucia, che così non ci avrebbe dato nulla. 

Allora non si usava scrivere letterine con richieste di giochi, 

perché in quei tempi c’erano poche cose da comprare… 

Però mettevo fuori dalla finestra della camera un piatto con la 

farina gialla e del sale per l’asinello. 
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Al mattino trovavamo il piatto in camera sul comò con dentro 

biscotti, fichi secchi, caramelle, noccioline, arance. 

Queste erano proprio il simbolo di S. Lucia e le mangiavo solo 

in quei giorni. 

Ricordo di aver ricevuto qualche piccola bambola e soprattutto 

ero molto felice perché al mattino c’era quasi sempre la neve e 

con i miei cugini andavo sui prati a slittare. 

Noi non avevamo gli scarponi come adesso, ma allora c’erano 

delle semplici scarpe grosse e indossavamo dei pesanti 

calzettoni di lana fatti a mano dalle mamme. 

Però oggi mi diverto a fare S. Lucia ai miei nipoti. 

Tua nonna Marisa Carloni 

 

Immagini del capitello di S. Giuseppe in festa. 

 

Cara nipote Martina. 

il mio nome è Giuseppe Albertani, sono nato a Riva del 

Garda il 15 giugno 1936. 

Sono nato in una casa come tutti i bambini di allora, in viale 

Dante, sono stato fortunato perché la levatrice era mia nonna 

che si chiamava Palma Leoni. Sono cresciuto in famiglia con 
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mamma Sabina, papà Tullio, le mie sorelle Mariangela, 

Franca, Armanda e mio fratello Claudio. 

Io ho frequentato l'asilo di Riva che si chiamava Giardino 

d'Infanzia, poi le scuole elementari Nino Pernici. Durante le 

lezioni nell'autunno del 1944 ha suonato l'allarme perché 

passavano gli aerei che andavano a bombardare le città di 

Trento e Bolzano. Allora il mio maestro ci accompagnò nel 

rifugio scavato nelle rocce che si trovava sotto la strada di via 

Monte Oro salendo da piazza san Rocco. Per fortuna andò 

tutto bene. 

Per i bambini in quel tempo i giocattoli erano pochi e 

modesti, come palloni di pezza, spade e fucili di legno, in 

casa non avevamo le radio e tanto meno la TV. Mi ricordo un 

giorno, eravamo ancora in tempo di guerra, una bomba 

sparata da Malcesine colpì una casa vicina alla nostra, ma 

senza far male a nessuno.  

Una classe di fumatori 

 

Allora il mio papà disse che era pericoloso rimanere in casa, 

così andammo per qualche giorno in una casa di amici della 

mamma in via Grez, di fronte alla chiesetta di S. Anna. 
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Purtroppo nella fretta di scappare via la mamma dimenticò il 

pane che si stava cuocendo nel forno, cosi si bruciò tutto con 

mio dispiacere. In una giornata d'inverno andammo a scuola 

la mattina tutti contenti perché la notte aveva nevicato e la 

neve era alta 50 cm. Arrivati a scuola tutti bagnati per aver 

giocato nella neve, in aula ci siamo tolti scarpe e calzettoni, 

tutti davanti ad un gran fornello a legna per asciugarci, per 

noi è stata una giornata di divertimento. Finite le elementari 

iniziai a frequentare la scuola commerciale per la durata di tre 

anni. Lo studio era simile alla ragioneria di oggi. Durante i 

periodi estivi le vacanze si passavano in colonia Sabbioni al 

lago e in campeggio con gli Scout. 

L'inverno era molto più freddo di oggi, nevicava molto, così 

si andava con la slitta sul monte Brione e nei giardini di Riva. 

Le domeniche pomeriggio si passavano all'oratorio di Riva a 

giocare a pallone, con una giostra che si faceva girare con le 

gambe e con le palline di terracotta. Finite le scuole iniziai a 

lavorare con il mio papà, che di lavoro faceva il pittore 

imbianchino. All'inizio non fui molto contento perché non mi 

piaceva, ma un po' alla volta ho imparato il lavoro ed ho 

proseguito. Una domenica d'estate è successo un incidente 

che poteva far male a me alle mie sorelle e agli amici. Un 

piccolo aereo volava sopra Riva, perché il pilota era di Riva e 

voleva cosi salutare parenti e amici che lo conoscevano, ha 

fatto diversi giri anche a bassa quota. Purtroppo volando 

troppo basso toccò una crocetta di ferro della torretta 

dell'edificio che oggi è la Pretura di Riva, perse quota e venne 

a cadere nei giardini verdi sul marciapiede in prossimità 

dell'incrocio viale Dante e viale Martiri, l'aereo s’incendiò e il 

pilota rimase ucciso. In quei momenti noi bambini eravamo lì 

a giocare e a guardare l'aereo. Allora io cominciai a gridare 

forte e tutti noi siamo riusciti a fuggire altrimenti ci veniva 

addosso. 
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Diventato più grande cominciavo ad uscire la sera e la 

domenica con gli amici d'infanzia, d'estate al lago e qualche 

volta in montagna, dove ho conosciuto altri amici, facendo 

escursioni sulle montagne più belle del Trentino e Alto Adige. 

Compiuti i 20 anni andai alla visita militare. Mi fecero abile e 

nel novembre del 1957 partii militare per Roma, cosi ho 

potuto vedere per la prima volta la bellissima Roma. Mi sono 

fatto altri amici ed assieme si visitò la città. 

Poi nella mia compagnia il capitano scelse i militari più 

grandi, fra i quali c’ero anch'io, per andare a fare la guardia 

d'onore al Palazzo del Quirinale, residenza del presidente 

della Repubblica Italiana. 

Purtroppo il militare non ho potuto finirlo perché il mio papà 

si ammalò e nel febbraio del 1958 morì. Siccome io ero il 

figlio più grande divenni capofamiglia e mi congedarono. 
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Cosi iniziò la mia vita da artigiano all'età di anni 23; il lavoro 

era faticoso ed i primi tempi lo feci da solo.  

 

Poi ho avuto un operaio e altri, fra questi uno molto bravo 

che si chiamava Angelo, che è anche diventato mio amico, 

specialmente per le grandi camminate in montagna che 

facevamo assieme. 

Tempo libero non ne avevo molto solo la domenica; però 

lavorando e girando un po’ ho conosciuto Bruna, una ragazza 

molto simpatica che diventò la mia morosa. Bruna era di 

Pranzo, ma lavorava a Riva da molto. I suoi genitori erano 

Bruno e Armida che adesso non ci sono più, ha un fratello di 

nome Dino e una sorella Aldina. 
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Dopo tre anni e mezzo di fidanzamento ci siamo sposati. Era 

il 4 ottobre 1964 giorno di S. Francesco, la cerimonia 

religiosa fu in chiesa a Pranzo e il pranzo al ristorante albergo 

Lago di Tenno e fu una bella festa con parenti e amici. Il 

giorno stesso partenza per il viaggio di nozze, la meta era 

Firenze. 

La mia Ferrari era la Topolino Giardinetta, veramente un 

lusso.  

Non volendo siamo transitati a Bologna sull’autostrada del 

Sole inaugurata il giorno stesso, Firenze è una bella città e la 

sera eravamo molto stanchi per aver girato a piedi a vedere 

palazzi, musei e gallerie. Dopo una settimana il viaggio finì e 

si tomo a casa a ricominciare il lavoro. 

In famiglia sono nati tre figli: nel 1965 Alberto, nel 1967 

Michele, il tuo papà, e nel 1970 Lorenza. 

Attualmente in famiglia siamo rimasti io e mia moglie. 

Michele si è sposato con Cristina e nella loro famiglia sono 

nati i figli: Martina, Matteo, Luca e Michela. Alberto non si è 

sposato ma vive da solo, Lorenza non si è sposata ma vive da 

sola. 

Come marito, papà e nonno sono molto felice.  

Nonno Bepi 
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Cara Martina, 

Sono nato a Venezia il 4.10.1938, quindi il 4 Ottobre 

prossimo compirò 70 anni! Tanti vero? 

Sono nato due anni prima della Seconda Guerra Mondiale 

che ha coinvolto anche l'Italia dal 1941. 

Dei primissimi anni della mia infanzia, trascorsi a Venezia, 

non ho tantissimi ricordi. 

Si tratta di anni sicuramente trascorsi in una famiglia che si 

poteva definire "benestante" con il Papà Insegnante 

Elementare e con la Mamma Direttrice di un Ufficio Postale 

molto importante e che a quei tempi era di Sua proprietà (solo 

parecchi anni dopo, finita la Guerra, negli anni 50 le Poste 
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venivano "Nazionalizzate" e tutti i dipendenti e quindi anche 

i proprietari diventavano Dipendenti dello Stato). 

Da notizie avute e da fotografie del periodo, so di sicuro che 

avevo la "Tata o Balia asciutta " e che in un’occasione, nei 

Giardini Pubblici antistanti la nostra abitazione in Via 

Garibaldi a Venezia, mi ero completamente tirato giù i 

pantaloni perché arrabbiato con la "Giulia" (così si 

chiamava). 

Quando anche l'Italia entrò in Guerra, noi tre fratelli (Eleda di 

cinque anni più vecchia e Aldo più giovane di due anni) 

siamo stati trasferiti in quella che era la casa natale di mio 

Papà, a Paderno del Grappa, alle pendici del Monte Grappa, 

vicino a Crespano del Grappa, tra Bassano ed Asolo. 

Qui vivevano mia Nonna Angelica, la Zia Maria (sorella di 

mio Padre, single") e mio Zio Mario con la moglie Maria ed i 

mici cugini Angelica coetanea di Eleda, Angelo mio coetaneo 

ed Eugenio coetaneo di Aldo. 

Noi si dormiva nell'ala della casa che era di proprietà di mio 

Padre, ben sistemata e ben arredata, con la cucina, la camera 

da pranzo e due camere, mentre si mangiava tutti assieme 

nella grande cucina della casa di mia Nonna Angelica. 

Questo è stato indubbiamente il più bel periodo della mia 

vita! 

In questo periodo (pensa che siamo rientrati a Venezia un 

anno dopo la fine della guerra) ho imparato a conoscere tutto 

della campagna, del lavoro dei contadini, dell'allevamento 

degli animali, delle erbe, delle piante, dei fiori, dei giochi che 

si potevano fare con le poche cose che avevamo disponibili. 

Quindi nel periodo bellico e anche dopo, noi abbiamo vissuto 

in campagna, mentre i nostri Genitori abitavano e lavoravano 

a Venezia. 

A Paderno ho fatto anche i miei primi anni di scuola e mi 

ricordo che ero uno dei pochi che avevano una grossa scorta 
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di pennini (a quel tempo non esistevano le penne biro e 

nemmeno le stilografiche ma adoperavamo la cannuccia sulla 

quale si inscriva il pennino per la scrittura). 

La Scuola era distante da casa all'incirca 3 / 4 chilometri che 

dovevamo fare a piedi, ogni santa mattina anche con la 

pioggia e la neve. 

Che nevicate favolose! Ricordo che uno dei giochi preferiti 

con la neve era prendere lo slittino (chiaramente fatto in casa 

dallo Zio Mario con due lamine di ferro sotto che bisognava 

sempre tenere pulite dalla ruggine) ed andare a slittare su un 

pendio che esisteva vicino a casa verso il torrente Astego che 

scorreva accanto ma in un avvallamento. 

Altro passatempo preferito e soprattutto molto utile in quei 

periodi di Guerra era andare a pescare nel torrente dei 

pesciolini lunghi al massimo 7/8 cm. (si chiamano 

"Marsoni") che riuscivamo a prendere infilzandoli con una 

forchetta ben appuntita oppure (e questa era una tecnica 

d'avanguardia inventata da mio Padre) con lo "Schiral" una 

specie di rete fatta a sacco su un telaio di filo di ferro che 

sfruttava dei pezzi di una vecchia zanzariera che 

adoperavamo a Venezia e che veniva messa sopra il nostro 

letto per difenderci dalle zanzare (più tardi sono arrivati gli 

Americani con il DDT). Il torrente Astego e la Rosta (canale 

artificiale che prendeva l'acqua dall'Astego per l'irrigazione e 

la Valle (altro piccolo torrentello che scorreva vicino a casa) 

erano pieni anche di gamberi di fiume che pescavamo con le 

mani nude infilandole anche nelle tane che loro scavavano 

nel letto del torrente. 

Durante il giorno si aiutava sempre nel lavoro dei campi, 

della stalla, si dava da mangiare alle "bestie" si andava al 

pascolo con le pecore, con i buoi, con le oche ma ti 

garantisco che è sempre stato un divertimento anche perché 

eravamo sempre tutti assieme, noi quattro cugini maschi. 
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Eleda ed Angelica facevano comunità a parte essendo più 

grandi e pensando già ai "morosi". 

Noi invece andavamo per funghi, per lumache, a pesca, a 

nuotare nella "Brìglia" dell'Astego. 

Pensa che avevamo fatto addirittura una zattera per poter 

navigare sull'acqua della "briglia". 

La "briglia " era tutta in cemento, alta quasi 10 metri e 

chiudeva il torrente da pane a pane per fare in modo che nei 

momenti di piena l'acqua rallentasse la sua corsa depositando 

il materiale portato a valle e un poco alla volta riempiendo il 

lago artificiale che si era formato. 

Ti garantisco che quando l'Astego era in piena, pensa che la 

sorgente era sul Monte Grappa, faceva veramente paura. 

Passata la piena uno dei nostri compiti era di andare a 

raccogliere la legna che l'acqua aveva portato a valle. 

Dei momenti particolarmente belli erano quelli della 

mietitura del grano, della trebbiatura, della vendemmia, della 

raccolta delle castagne, del taglio dell'erba e della raccolta del 

fieno. 

Per la trebbiatura si aspettava che arrivasse nell'aia.che era 

molto grande, la trebbiatrice trainata dal trattore (era uno dei 

pochi trattori esistenti). 

Mi ricordo però che una volta il trattore non riusciva a 

trainare la trebbiatrice su un pezzo scosceso della strada che 

portava alla cascina ed allora mio zio Mario tirò fuori dalla 

stalla due coppie di buoi che riuscirono a fare quello che il 

modernissimo trattore (pensa che aveva ancora le ruote in 

ferro e non di gomma) non era riuscito a fare. 

Siccome il grano era tanto, si andava avanti con la trebbiatura 

per anche due giorni, in mezzo alla polvere, al frastuono ma 

alla tanta gioia di noi ragazzi per l'avvenimento e per l'aria di 

festa che il tutto portava in casa. Veniva gente dalle altre 

famiglie vicine a dare una mano (che veniva in seguito 
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ricambiata) e c'era sempre tanto da fare. Preparare i sacchi 

per il frumento, distenderlo sul solaio, portare da bere, 

portare da mangiare (che buona la soppressa fatta in casa ed il 

pane fatto nel forno a legna) aiutare a pestare la paglia per 

fare i pagliai e un sacco di altre cose. Sempre con il fazzoletto 

legato alla bocca contro la polvere e con il rumore assordante 

del trattore e il vocio degli uomini e delle donne. 

Sono cose che non si possono dimenticare. Altra occasione 

importante era la vendemmia. Anche qui l'uva da raccogliere 

era tanta ma non si raccoglieva come oggi con l'imbuto. Si 

staccava grappolo per grappolo e si metteva nella cesta che 

gli uomini provvedevano a scaricare nei due tini piccoli che 

erano caricati sopra un carro trainato dai buoi (a quel tempo 

non c'erano i trattori nelle case). Si restava nel vigneto tutto il 

giorno, anche per il pranzo.  

A mezzogiorno arrivava (sempre a piedi per qualche 

chilometro perché non c'erano macchine o biciclette) mia zia 

Maria con sulle spalle il "Bigòl" che sosteneva due ceste 

colme di soppressa, salami, pane, uova sode, vino per i 

grandi. Che festa, ragazzi! 

L'uva veniva poi portata a casa alla sera e travasata dentro a 

dei grandi tini alti più di 2 metri e larghi altrettanti dove 

veniva lasciata tino alla fine della raccolta e poi, fatto uscire 

da sotto il mosto che si era già formato, si cominciava la 

pigiatura a piedi scalzi. 

Era un lavoro lungo che durava parecchi giorni, ma alla fine 

mio zio Mario era sempre soddisfatto, sia per la quantità che 

per la qualità del vino. 

La raccolta dei ricci delle castagne si faceva invece 

utilizzando una specie di molla fatta con una forcella di rami 

di nocciolo in quanto nessuno poteva essere dotato di un bel 

paio di guanti da lavoro grossi e impenetrabili per raccogliere 

i ricci. I ricci, venivano accatastati in un apposito recinto 
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chiuso con delle assi, all'asciutto e al coperto. Mano a mano 

che servivano, si provvedeva a sgusciare le castagne che cosi 

si mantenevano fresche per quasi tutto l'inverno. 

D'inverno, quando nevicava forte, mio zio Mario preparava le 

trappole per gli uccelli. 

Con una pala ripuliva dalla neve un pezzo al centro del cortile 

dove poi metteva delle briciole di pane, dei semi di frumento 

e miglio. 

Sopra a questo spazio pulito e pieno di becchime veniva 

appoggiata una grande e pesante porta di legno, scardinata 

per la bisogna, tenuta in bilico su un pezzo di legno di circa 

30 cm. al quale era legata una cordicella lunga abbastanza da 

arrivare alla porta socchiusa di casa. 

Dietro la porta socchiusa, con in mano la cordicella, mio Zio 

Mario e tutti noi ad osservare in silenzio. 

Agli uccellini, che con la neve avevano molta difficoltà a 

trovare qualsiasi tipo di cibo, non sembrava vero trovare cosi 

facilmente tutto quel ben di Dio e si buttavano nello spazio 

libero dalla neve, sotto la porta in bilico. 
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A quel punto lo Zìo Mario dava uno strattone alla corda, il 

legno schizzava via e la pesante porta cadeva sugli uccellini 

imprigionandoli, e la cena era assicurata. 

Finita la Guerra e dopo più di un anno, siamo rientrati a 

Venezia, alla scoperta di quella che per noi era la nostra 

nuova casa e nella quale abbiamo abitato fino a quando avevo 

raggiunto i 15 anni. Devo però dire che ogni anno, durante le 

vacanze estive, si tornava sempre nella nostra casa di 

campagna dove riprendevamo la vita allegra, felice, 

spensierata fatta di un contatto continuo con la natura, con 

ritmi assolutamente diversi da quelli della vita d’oggi, legati 

soprattutto al lento scorrere del tempo, alla primavera, al 

maturare del grano, ai fiori, alle erbe, agli inverni freddi e 

pieni di neve, alla pioggia che ti costringeva a stare dietro alle 

finestre della grande cucina a guardare i rigagnoli che si 

formavano nel cortile.  

Anche se so di essermi pienamente adattato al modo di vivere 

odierno, continuo ancora oggi a rimpiangere quel 

meraviglioso periodo della mia esistenza.  

Tuo nonno Mario 

 

Cara Martina,  

Sono la tua bisnonna Nane, Spano Lina Emanuela. 

Sono nata a Verona il 30/09/19O8, quindi il prossimo 30 

Settembre di quest'anno, compio 100 anni. 

Tanti? No! Non poniamo limiti alla Divina Provvidenza! 

Sono nata a Verona perché mia Mamma Angelina, la tua 

Trisnonna, era titolare di un Ufficio Postale che aveva 

ottenuto tramite un Suo cugino che era un pezzo grosso al 

Ministero delle Poste (come vedi nulla è cambiato). 

All'età di due anni sono andata ad abitare a Venezia dove mia 

mamma aveva ottenuto il cambio di Ufficio, siccome mia 

Mamma era molto impegnata in Ufficio, io avevo la 
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bambinaia, una signora veneziana che abitava in una calle 

non distante da casa nostra. Pensa che dovevo essere portata a 

passeggio in Via Garibaldi e anche verso San Marco, facendo 

tutta la Riva degli Schiavoni, che non dovevo assolutamente 

sporcarmi e che non dovevo avere contatti con gli altri 

bambini che non fossero accompagnati dalla balia o dalla 

bambinaia. 

 

Mi ricordo che una volta mia Nonna, la Tua Ava (credo sì 

dica così), che era venuta ad abitare con noi a Venezia da 

Napoli, la buttò letteralmente giù dalle scale. 
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Devi sapere che la bambinaia, anziché portarmi in giro per 

Via Garibaldi o altre zone autorizzate e "In" di Venezia, mi 

portava a casa sua, mi cambiava completamente, 

rivestendomi con dei panni dei suoi figli così non mi 

sporcavo e mi mollava a giocare in Calle S. Domenico 

assieme agli altri bambini della calle, chiaramente non del 

mio ceto sociale perché figli di pescatori, operai, scaricatori 

mentre lei provvedeva a fare le faccende di casa sua. 

Quando rientrammo a casa, mia nonna l'attendeva sulle scale e 

chiese alla Bambinaia di dove venisse la bambinaia le rispose 

che era stata in Riva degli Schiavoni, verso Piazza S. Marco. A 

tale risposta, mia nonna, poiché era stata informata che ero stata 

vista seduta per terra in calle S. Domenico a giocare con altri 

bambini e bambine, la buttò dalle scale. 

Altro vivissimo ricordo riguarda il periodo della Prima Guerra 

Mondiale quando sulla nostra casa cadde una grossa bomba 

sganciata dagli Austriaci che per fortuna non esplose e che si 

fermò al secondo piano dal sig. Tassinari proprietario del bar 

sotto casa. 

Dopo questo episodio, poiché la nostra casa era molto vicina 
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all'Arsenale di Venezia e quindi in una zona ad alto rischio, 

sono stata accompagnata a Napoli presso miei parenti, dove 

praticamente non si sapeva cosa fosse la guerra. A Napoli ho 

fatto le mie prime classi elementari in una scuola privata e non 

alla scuola pubblica, come si usava a quei tempi nella piccola e 

media borghesia. 

A Napoli andavo sempre a passeggio con i miei cugini Mario e 

Jole, figli della Zia Nilda. A giocare andavamo ai Giardini 

Reali, ma erano sempre e solo giochi che non prevedevano 

assolutamente la possibilità di sporcarti, di correre, di sudare. 

Alla fine della Guerra sono rientrata a Venezia, dove sono 

stata messa in Collegio dalle Suore Canossiane e vi sono 

rimasta fino alla fine delle Magistrali. 

Un abbraccio da bisnonna Nane (Emanuela)  

 

Treviso 19.01.08 

Cara nipote  

Mi chiamo Eleda e sono la tua prozia. Sono nata a Venezia il 

12 aprile 1933, in Via Garibaldi, in casa di mia nonna 

Angelina, si usava così allora, anche se in quel periodo 

abitavamo a S. Elena in calle Oslaria 6. 

Nel 1938, quando nacque mio fratello Mario, tuo nonno, i miei 

genitori si trasferirono in casa di nonna Angelina, la quale, 

avendo una casa grande, temeva che gliela requisissero per i 

profughi della guerra d’Africa. Mio padre era un insegnante 

elementare, severo, temuto dalla sua scolaresca e mi ricordo 

che ero additata come la figlia del maestro Serena e perciò era 

preferibile stare alla larga. C’era solo un suo alunno, che 

ricordo ancora a distanza di settant’anni, Bruno Magnanimi, 

che non aveva paura a salutarmi, anzi un giorno mi ha offerto 

in segno di amicizia, un limone con un pezzo di liquirizia da 

succhiare… era il top della galanteria! Avevo circa sei o sette 

anni! 
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Dalle foto in mio possesso la mia infanzia deve essere stata 

felice, per la norma di quei tempi, ai giardini a correre dietro al 

cerchio, a saltare con la corda. Ricordo ancora la felicità 

provata per un cappotto a quadretti di lanital, stoffa fatta col 

latte, perché si era in piena autarchia fascista. 

Ti allego la foto di me col cappotto assieme a tuo nonno Mario. 

 

Comunque io e tuo nonno Mario eravamo bambini fortunati, 

d’estate potevamo contare su tre mesi di vacanza a Paderno del 

Grappa, paese d’origine di nostro padre. Frequentavo la scuola 

elementare femminile a S. Giuseppe al Castello, ma ad un tratto 

tutto finì… eravamo entrati in guerra e alla fine della IV 

elementare ci fu il primo bombardamento su Venezia, così mi 

ritrovai a Paderno del Grappa, lontana dalle mie amiche, dalla 

mia scuola, dalla mia maestra, dal mio mondo. Fui sbattuta in 
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una IV elementare mista in un’aula enorme, con una sola 

maestra per quarta e quinta assieme. Che periodo triste! La 

ragazza che doveva badare a noi ad un certo punto se ne scappò 

sul Monte Grappa con i partigiani, e noi tre fratelli ci 

ritrovammo abbandonati a noi stessi. (era dopo l’otto settembre 

1943) con i genitori a Venezia. Non c’erano né telefoni né 

telefonini né sms e così all’età di dieci anni sono dovuta andare 

da sola, a piedi, al comando tedesco di Onè di Fonte (circa 5, 6 

chilometri di strada) per ottenere il permesso di avvisare i miei 

di quanto era accaduto. Mio padre, in quel periodo veniva a 

trovarci da Venezia in bicicletta, con una valigia di roba sul 

portapacchi e mia madre in canna! 

Nonna Nane non ha mai imparato ad andare in bici! Dopo il 

problema della mancanza della ragazza scappata in montagna 

eravamo stati affidati al fratello di mio padre, fu un’esperienza 

a volte traumatica ma allo stesso tempo serena. Mia nonna 

paterna, per alleviare la mancanza dei miei, mi regalò un 

pulcino d’oca. Lo amai e a guerra finita, quando finalmente 

potemmo tornare a casa a Venezia, con un viaggio avventuroso 

sopra un camion scoperto e dopo con la barca fino in Via 

Garibaldi, lo portai con me e quando un giorno non lo trovai 

più dove lo tenevo mi dissero che era morto di malinconia. 

Bugia  

pietosa! In quei due anni di guerra vissuti da profuga in 

campagna, a contatto con la natura, mi avvicinai ancor più al 

mondo animale, (da quando sono nata ho sempre avuto un 

gatto vicino) e ancor oggi soffro al ricordo delle scene di 

normale vita contadina, quando si ammazza un pollo, un 

coniglio, un maiale. Però il tutto mi ha temprato per affrontare 

la vita. Nel contempo ricordo anche la spensieratezza della 

vendemmia, del pigiare l’uva con i piedi nei tini, nel bere il 

mosto che ci faceva cantare, andare a piedi nudi sulla terra 

appena arata, mangiare una fetta di polenta fredda con sopra la 
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marmellata per merenda alle quattro del pomeriggio, il profumo 

del pane cotto nel forno a legna,il lavare i panni al torrente 

vicino casa, il tagliare ed il falciare il frumento (ne porto ancora 

il segno sul dito mignolo) e farne covoni… Ricordi belli e tristi, 

situazioni gioiose e drammatiche, ma che hanno contribuito a 

formarmi e a saper gioire delle piccole cose. 

Finalmente arriva la fine della guerra, si torna a casa a Venezia, 

ritrovo le mie amiche, la mia vita di ragazzina di città.  

Ricordo il primo giorno di scuola in seconda media in seconda 

media (avevo fatto la quinta e la prima dalle suore a Crespano 

del Grappa) che fui accolta come un’eroina. 

Per tutto l’anno precedente mancava all’appello l’alunna 

Serena che finalmente aveva un viso! 

A Venezia non è tutto come prima, la vita scorre scandita dalla 

sirena dell’arsenale, bisogna fare la coda per il pane, per la 

pasta, per lo zucchero, per l’acqua, tutto è ancora tesserato e 

non importa se devi andare all’ UNRA (aiuti americani) per 

vestirti. Se ti fai un cappotto con una coperta militare tinta di 
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marron o con il cappotto dello zio ufficiale della marina 

militare. 

Ai piedi porti gli scarponi con i lacci colorati comperati durante 

l’estate al mercato di Crespano del Grappa…non importa siamo 

tutti assieme, la guerra è finita e siamo a casa nostra a Venezia, 

e io sto bene, anzi, divinamente bene! 

Ne avrei di cose da raccontare, ci vediamo alla prossima 

puntata,  

zia Eleda 

 

Cara Giulia, 

eravamo una famiglia numerosa, di 10 figli e vivevamo in 

montagna. Avevamo tanti animali da allevare: mucche, capre, 

conigli, galline; dovevamo raccogliere il fieno per nutrirli 

durante l’inverno. 

I fratelli più grandi andavano a scuola e poi hanno iniziato ad 

andare a lavorare a servizio dagli altri. 

Quando arrivava l’autunno dovevamo raccogliere le castagne 

per venderle, e finita la raccolta, a fine novembre si tornava al 

paese e si cominciava la raccolta dell’oliva. 

Sono andata a scuola fino alla quarta elementare e poi sono 

andata in servizio da una famiglia come bambinaia. Dopo 

qualche anno sono dovuta ritornare a casa perché i fratelli si 

erano sposati, e io dovevo occuparmi degli animali e fare il 

formaggio. 

Subito dopo sono andata a lavorare in albergo dove mi 

facevano fare un po’ di tutto.  

In cucina facevo le tagliatelle poi dovevo fare il bucato e anche 

la cameriera. 

Poi ho conosciuto tuo nonno e mi sono trasferita qui a Riva 

dove viviamo ancora oggi.  

Tua nonna Amabile Boccola. 
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Cara nipote Giulia, 

ti racconto la mia storia. Da bambino abitavo in un piccolo 

paesino chiamato Campo, che per andare a scuola dovevo fare 

due chilometri a piedi. Si andava a scuola la mattina e nel 

pomeriggio si doveva andare con le capre. Passato qualche 

anno sono andato in montagna dove avevamo una casetta, lì il 

mio compito era quello di portare a pascolare le mucche e le 

capre. 

Dopo qualche anno c’era un’impresa di Bologna che lavorava 

per costruire le linee elettriche e sono andato con loro.  

Pensa che siamo stati anche due anni in Grecia a lavorare, e nel 

frattempo ho pensato anche di formare una famiglia e così ho 

iniziato a scrivere lettere alla nonna. 

Quando sono ritornato ho fatto domanda per venire a lavorare 

qui a Riva in una società elettrica che poi è diventata l’Enel.  

Mi hanno assunto nel 1954 e ho lavorato fino al 1985 quando è 

nata tua cugina. 

Ancora adesso vado a Campo a curare gli olivi e fare l’olio e il 

pan di molche. 

Ora che sono in pensione, coltivo il mio orto e nel tempo libero 

vado spesso dai “Pensionati” a giocare a carte e a bere 

“qualche” bianco 

Tuo nonno Costantino Simonelli 

 

Cara nipote Alessia, 

sono nata ai Campi (Riva) il 16/12/1925. Ti racconto di come 

vivevo quando avevo la tua età. 

Al mattino andavo a scuola e nel pomeriggio aiutavo i miei 

genitori ad accudire gli animali come le mucche, le capre e i 

conigli, mentre loro andavano a lavorare i campi. 

Tempo per giocare ne rimaneva poco. 

In estate io e i miei fratelli portavamo gli animali a pascolo. 
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Dovevamo sempre aiutare in casa, questo è stato il mio lavoro 

finché non mi sono sposata.  

Poi ho sempre fatto la casalinga e la mamma di sei figli. 

Con affetto la tua nonna. 

 

Cara Michela, 

ti racconto le mie giornate quando avevo la tua età.  

Sono nata ad Arco il 23/3/1936. 

A scuola eravamo in tre classi con una sola maestra che ci 

insegnava tutte le materie e non c’erano lingue straniere. 

Alla tua età avevo già finito la scuola! 

A 14 anni lavoravo in filanda, ricavavo il filo di seta dai bozzoli 

dei bachi da seta. 

Poi ho lavorato anche in un’officina dove lavoravamo il ferro. 

In seguito sono andata alla Manifattura tabacchi dove si 

facevano essiccare le foglie per poi fare le sigarette. Ho 

lavorato anche in campagna dove si coltivava frutta e verdura. 

Sicuramente c’erano pochi soldi da spendere, la nostra famiglia 

era composta da 19 persone che vivevano in tre stanze, una 

cucina e un gabinetto, molto diverso da quelli di oggi. 

A 21 anni mi sono sposata con tuo nonno Pietro che tu non hai 

conosciuto e sono nati la tua mamma ed i tuoi zii. 

La tua nonna Luisa 

 

Cara Anna, 

Il monte Trebbio è un passo che divide due fiumane, Tramazzo 

e il Montone, contemporaneamente attraversa un percorso 

tortuoso sull’Appennino Emiliano, unisce i due capoluoghi 

romagnoli Modigliana e Castrocaro Terme. 

Il monte Trebbio alto 575 metri è sconosciuto agli italiani, ma è 

importante per i frequenti passaggi del giro ciclistico d’Italia. 
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Sugli immensi pendii di questo monte, c’erano molti poderi, 

oggi abbandonati o diroccati, abitati da contadini che lavorano 

la terra a mezzadria. 

Fra questi poderi uno si chiamava Pianelli “oggi diroccato” 

dove i miei genitori insieme ai figli maggiori lavoravano la 

terra nella condizione di mezzadria. 

La famiglia era composta dai genitori, un fratello e tre sorelle 

più una sorellina già morta, fu proprio nel 1928 che arrivai 

anch’io, ultimo della famiglia, forse il coccolino. 

Ben presto incominciarono ad attivarsi le mie memorie e quindi 

ho ben presente quando la mamma andava col babbo a fare i 

lavori di campagna, mi portava con sé, poiché non esistevano le 

mutande assorbenti e nemmeno i pannolini, mi vestiva con un 

gonnellone senza alcun indumento, così quando c’era la 

necessità di un bisogno cadeva tutto per terra e si rimaneva 

sempre puliti. 

Il Pianelli era un podere ad una estremità del mondo, disperso 

in una immensa campagna, fuori da ogni contatto umano, 

distante dal centro abitato due ore e mezzo di cammino a piedi. 

Impossibile raggiungere la scuola anche se il governo 

dell’epoca aveva provveduto a costruire qualche palazzetto 

nelle parrocchie per consentire ai bambini di frequentare la 

scuola fino alla terza elementare. 

La gente di quei tempi era molto rassegnata, lavorava per 

vivere senza alcun obiettivo o progetto da raggiungere nel 

prossimo futuro. Gli unici contatti che si praticavano erano 

quelli famigliari, quindi si parlava solo il “pur simpatico” 

dialetto romagnolo, oppure si ascoltavano i versi o i canti che 

madre natura ci mandava: il canto del gallo, degli uccelli, delle 

faraone o i versi delle mucche, dei maiali, dei tacchini ecc. 

Non avevamo la corrente elettrica, quindi non esisteva la radio, 

nemmeno la televisione, si illuminava la cucina con un lume a 

petrolio, l’acqua si prendeva immergendo un secchio nel pozzo. 
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I contadini lavoravano la terra, che non era di loro proprietà, ma 

bensì di un padrone che secondo le regole dell’epoca si 

divideva il raccolto: il grano, l’uva, il maiale e il ricavo per la 

vendita di vitelli o altro a metà. 

Durante l’anno il padrone del podere veniva a fare alcuni 

sopralluoghi per verificare la conduzione del raccolto e il babbo 

capo famiglia lo riveriva così: “Bondì sgnor patron”. 

Alla fine dell’anno 1935 la mia famiglia si trasferì in un altro 

podere, stesso lavoro, stesse condizioni, lavorare la terra a 

mezzadria. 

Dal disagiato monte Trebbio nel comune di Modigliana, al 

comune di Tredozio entrambi nella provincia di Forlì, ma 

molto vicino al centro abitato ossia venti minuti di cammino a 

piedi. 

Fu allora nel 1936 all’età di quasi otto anni presi il lapis e 

incominciai a frequentare la prima elementare e per imparare 

ad usare la matita, la maestra mi fece fare per tre mesi le aste in 

un quaderno a quadretti. 

Raggiunsi abbastanza in fretta un discreto risultato anche se 

non avevamo a disposizione alcuno strumento, quindi la 

matematica la sviluppavamo in mancanza di calcolatori con 

l’uso dei fagioli. 

Essendo già grandicello nei pomeriggi liberi dai vincoli 

scolastici mi mandavano a portare i maiali o i tacchini al 

pascolo. 

Posso tuttavia affermare che a casa nostra non è mai mancato 

nulla da mangiare, perché il pane lo facevamo in casa, carne 

avevamo polli, tacchini e conigli, per insaccati avevamo il 

maiale. 

Quello che mancava alle famiglie erano i soldi, mancava la 

possibilità di guadagnare un centesimo e la gente si è trovata 

nella più grande crisi economica di tutti i tempi, è stato un 

periodo che fallivano anche le banche. 
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Quando vi era la necessità di acquistare per l’inverno un paio di 

scarpe, la mamma prendeva due dozzine di uova e una coppia 

di polli, li portava al mercato e prendeva i soldi per sostenere 

quelle spesuccie indispensabili per superare quei giorni 

invernali, perché da marzo a novembre andavamo scalzi. 

Nel 1940 l’Italia entrò in conflitto per la 2° Guerra Mondiale, 

ed io era ancora scolaro e venni assegnato al reparto dei Balilla 

Moschettieri. 

Nel 1943 avvenne l’armistizio, però ebbe inizio una guerra 

fratricida tra forze partigiane e repubblichine coadiuvate dalle 

SS. Tedesche; intere famiglie e interi paesi furono sterminati. 

Nel 1944 avanzarono le truppe alleate o quelle di liberazione e 

arrivarono le prime cannonate sparate dalla Toscana in 

Romagna e fecero la comparsa i caccia bombardieri che di 

giorno mitragliavano anche le biciclette e di notte 

bombardavano con spezzoni dirompenti ogni ombra sospetta. 

Non mi è possibile descrivere più dettagliatamente le paure, le 

corse, i tuffi nelle cunette delle strade per ripararsi dalle 

mitragliate dei caccia o dalle schegge delle cannonate degli 

amici inglesi nostri alleati. 

Il 1945 fu provvidenziale, perché mise fine a questo disumano 

conflitto che ha segnato distruzione ovunque. 

Stanco di fare il contadino o il mezzadro, ed in considerazione 

che possedevo i requisiti, nel 1946, a 18 anni di età inoltrai 

domanda alla legione di Bologna per entrare a far parte 

dell’Arma dei Carabinieri. 

La domanda venne subito accolta ed il cinque novembre dello 

stesso anno venni inviato alla scuola dei carabinieri di Torino. 

Ultimato il corso fui inviato alle stazioni sparse nelle valli del 

Trentino per assolvere un servizio allo stato, ma soprattutto per 

stare vicino alla gente, per parlare con lei, per conoscere i suoi 

bisogni ed aiutarla. 
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Mia personale prerogativa non era quella di parlare di codice 

penale, né di codice civile e neppure di codice della strada, ma 

parlare solo con buon senso. 

Tutto ciò era in contrasto col modo di pensare dei superiori. 

Quindi veniva a mancare la mia autonomia, la libertà di agire e 

di decidere, avrei dovuto togliere la spina del mio cervello e 

pensarla come gli altri, allora capii con grande ferita al cuore 

che non potevo proseguire nella carriera. 

Infatti dopo sei anni di onorato servizio lasciavo la Benemerita 

Arma dei Carabinieri e mi ritrovai a essere libero cittadino. 

Iniziai così una nuova attività rilevando un bar a Pieve di Bono 

con contratto d’affitto di cinque anni a decorrere dal primo 

gennaio 1953, gli affari non andavano troppo male, ma ero 

troppo solo e in balia di personale troppo estraneo ai miei 

interessi. 

Fu in questo frangente che ravvisai la necessità di sposarmi, e 

nel 1955 ci unimmo in matrimonio con Vittorina, che mi ha 

accompagnato con tanto amore fino ai giorni nostri, dandomi in 

questo lungo percorso nove figli. 

Se tutto questo non fosse avvenuto, non ci sarebbero nemmeno 

i nipotini. 

Col 1957 realizzai il mio sogno, mettendo in atto un magazzino 

per il commercio all’ingrosso di bevande, vini e liquori, ma qui 

incontrai la più grossa avversità della mia vita, forse per 

mancanza di esperienza commerciale, per mancanza di capitali 

per far fronte ai pagamenti o per la diffidenza dei potenziali 

clienti. 

Questi anni furono i più difficili nel percorso della mia vita, 

subivo umiliazioni e vergogna di fronte ai fornitori e ai clienti. 

Ma è proprio vero che la costanza dà sempre buoni frutti, 

perché acquisendo un po’ di esperienza, raccogliendo qualche 

insegnamento da persone che mi consigliavano, riuscii a ridare 

credibilità all’azienda. 
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Nel 1963 in veste di commissario inaugurai con la 

partecipazione della Banda Regionale Carabinieri di Bolzano la 

sezione dell’Associazione Nazionale Carabinieri di Pieve di 

Bono. 

Nel 1964 il sindaco del paese rag. Nicolini cav. Uff. Tullio mi 

convocò nel suo studio e mi chiese di aiutarlo per ricostruire e 

dare efficienza al Corpo dei Vigili Volontari del Fuoco. 

Non potevo rifiutare la proposta di rimettermi a disposizione 

della comunità,, accettai di collaborare e dopo aver frequentato 

dei corsi condotti dall’Ispettore prov. Tullio Slomp poi 

dall’ingegnere Salvati, mi venne affidato l’incarico di 

comandante del corpo per ben 14 anni e lo lasciai per raggiunti 

limiti di età nel 1978. 

Nel 1980 venni decorato di croce d’argento per meriti 

conseguiti durante la mia permanenza nel servizio antincendio. 

Nel 1981 mi venne conferito il diploma di Benemerenza 

Imprenditoriale “premio qualità e cortesia”. 

Nel 1990 con la collaborazione dei figli, abbiamo costruito un 

bellissimo capannone commerciale con una superficie coperta 

di 1300 metri quadrati e basato su uno spazio di 5000 metri 

quadrati. 

Nel 1992 venni insignito dall’onorificenza di “Maestro del 

commercio” rilasciata dalla Confederazione generale italiana. 

Nel 1995 il Capo dello Stato Oscar Luigi Scalfaro mi conferiva 

l’onorificenza di Cavaliere della Repubblica: anche se non ha 

alcun valore è comunque è un titolo che fa molto onore. 

Malgrado questi periodi di alti e bassi, si avvicinava il 

momento di ritirarmi dalla società e ciò avvenne nel 2002 

quando con atto notarile donai tutto a tre figli che proseguono 

la gestione dell’attività commerciale. 

Confesso però che sono rimasto abbastanza deluso dal 

comportamento della nuova società, in quanto, dopo aver 

firmato l’atto di donazione, non solo mi sono trovato fuori dalla 
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gestione che può essere naturale, ma sono fuori anche dai 

cancelli. 

Oggi, ottantenne, sono tornato ad esercitare il vecchio mestiere 

e cioè mi diletto a lavorare la terra, e cito un antico verso che 

cantavano gli ambulanti nei mercati:”raccolgo ceci, rape e 

fagioli, zucche e patate con cetrioli.  

Ciò mi consente, all’ombra di un ciliegio, di concedermi un po’ 

di riposo in attesa di quello eterno. 

Il nonno 

Tagliaferri cav. Aldo 

 

Cara Veronica, 

Mi hai chiesto se ti raccontavo un po’ della mia vita da 

giovane, non è facile, non perché non ci siano i ricordi, ma 

perché nei confronti della vita di oggi, penso che voi giovani 

non ci crediate nemmeno a come si viveva circa un’ottantina di 

anni fa, comunque ci provo. 

Sono nata il 23/2/1922. A scuola ci sono andata anch’io fino 

alla quinta elementare e ti assicuro che si imparava anche 

allora, pur se in modo diverso da adesso.  

Si cominciava con un sillabario, un quaderno a righe e uno a 

quadretti, la matita, e poi la penna con il pennino che si 

intingeva nell’inchiostro, la cartella era un pezzo di tela cucita, 

(non c’erano gli zainetti di marca). Dalla terza elementare il 

libro era un sussidiario che spiegava un po’ ogni materia, non si 

cambiava i libri ogni anno come adesso, ma passata la classe se 

li passava da uno all’altro. 

Anche allora si giocava, il più nella strada, si facevano dei bei 

gruppi e non mancavano le trovate. Uno dei giochi era a 

nascondino, non mancavano allora i portici delle stalle e anche 

le case erano sempre aperte per mettersi dietro l’uscio. 

Poi ogni pezzo di legno od una pigna era una mucca da portare 

al pascolo ed ogni straccio serviva per farne una bambola, ma si 
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era contenti così, non mancava l’allegria, perché le cose che 

avete adesso non si sognavano nemmeno. 

I miei genitori erano contadini perciò c’era sempre da fare per 

tutti, anche per i bambini. La legna per il caminetto o la stufa, si 

portava a casa dalla campagna o dai boschi tutta sulle spalle e 

così anche i bambini nell’intervallo della scuola e quando erano 

in vacanza portavano i loro bastoncini, (adesso chiamerebbero 

il telefono azzurro). 

Poi c’erano le bestie, anche chi non aveva le mucche aveva le 

capre e le pecore, così si portavano al pascolo i capretti e gli 

agnelli, o si faceva l’erba per i conigli, che te ne pare? 

Per il mangiare non si pativa la fame, ma si cucinava il più con 

il raccolto dei campi, non mancavano patate e fagioli. A 

mezzogiorno era polenta, il più con verdure e formaggio, alla 

sera minestra, si impastava la pasta con la farina del nostro 

frumento, se si poteva avere un po’ di pasta si attorcigliava e si 

faceva cuocere sotto la cenere o sulla stufa, (e che festa, la 

chiamavamo la gallina). Il pane non c’era sempre, ma la mia 

mamma qualche volta lo faceva sulla stufa. 

Di ferie e vacanze per vedere cose nuove allora non si parlava, 

chi andava all’estero ci andava per lavoro. Se qualche volta si 

scendeva fino al lago era per trovare qualche parente e 

naturalmente si andava a piedi,quando ero piccola la strada per 

le macchine qui non c’era ancora, chi era più ricco aveva forse 

l’asino o il mulo. 

Ed ora (anche se le differenze sarebbero tante) non saprei che 

altro dirti, ma penso che con la tua intelligenza saprai capire i 

doni che avete adesso e saprai farne buon uso. 

Tua nonna Marta  

 

Cara Veronica, 

Ti guardo e vedo una bella ragazzina che vive il suo tempo 

bene, tra la scuola che prende con molta serietà, lo sport, la 
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musica, tutto vissuto con serenità che ti fa onore. Di tutto 

questo va dato merito anche ai tuoi genitori che ti seguono con 

amore e con tutto il tempo disponibile e anche rubato al riposo 

per inculcarti il senso del dovere con il loro aiuto e con 

l’esempio.  

Ora sto pensando: viene Natale festa della Chiesa, e di noi tutti 

i cristiani, ci ritroviamo tutti insieme a passarlo in compagnia e 

a scambiarci qualche regalino e io non so cosa regalare alla mia 

nipotina, perché in famiglia c’è anche il benessere e quindi hai 

tutto ciò che ti serve e anche il superfluo, e io, pure godo di 

tutto questo. Ma a volte non posso fare a meno che il mio 

pensiero vada a quando avevo la tua età, a come era la mia vita 

allora. 

Sono nata in Val Rendena, a “Caderzone”, il 20 luglio 1938, 

figlia maggiore di una sfilza di fratelli e con mio papà vedovo 

che si era risposato per necessità, avendolo lasciato la mia 

mamma con quattro bimbe piccole. Io ero la maggiore e avevo 

sette anni. Io non riuscivo a togliermi dal cuore la mia mamma 

e solo per paura facevo quello che mi ordinava la mia matrigna. 

A tutto questo va aggiunta la grande povertà che c’era allora, a 

dirla chiara e tonda non c’era proprio da sbarcare il lunario. 

Mio papà faceva il falegname, un lavoro a quei tempi poco 

redditizio, perché c’erano solo i contadini che portavano a 

riparare i loro attrezzi per poche lire. Allora c’era il detto che 

“ogni figlio porta il suo cestello”, nel senso che portavano aiuto 

e io, questo facevo. 

Il sabato pomeriggio andavo da due vecchiette a pulire un po’ 

la casa e mi davano 25 centesimi, erano una risorsa per la 

famiglia perché si andava a comprare il sale e la farina gialla 

per la polenta.  

Quando era aprile i miei chiedevano a scuola l’esonero per 

bisogno e andavo dai contadini nei campi a cogliere il fieno. Mi 

alzavo al suono dell’Ave Maria, a quei tempi suonava alle 5.30, 
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seguiva la messa tutte le mattine, poi andavo di corsa da queste 

famiglie tutta contenta perché mi aspettava una buona 

colazione con abbondante caffè-latte ben zuccherato e pane a 

volontà, a pranzo polenta cotechino e crauti, alla sera 

minestrone e un bel pezzo di formaggio e pane, mi sembrava 

un sogno ed ero un po’ spaventata di tutto questo ben di Dio e 

loro mi dicevano: “mangia, mangia che te lo sei guadagnato”. 

Era il periodo più bello dell’anno, ma durava solo due mesi. Poi 

il resto delle vacanze estive andavo con le mie sorelline, tanto 

piccole poverine, nei boschi a cogliere legna, mattina e 

pomeriggio, si doveva coglierne tanta perché l’inverno era 

lungo e in cucina la stufa era l’unica fonte di riscaldamento ed 

era sempre accesa. Quando ricominciava la scuola io ero molto 

contenta, mi piaceva molto studiare ed erano le uniche ore 

tranquille della giornata. Mi sarebbe tanto piaciuto fare la 

maestra , sognavo: i sogni non costavano niente. 

Dovevo tornare a casa di corsa perché c’era tanto da fare, 

sorvegliare i bambini, ogni anno ne nasceva uno, andare in 

solaio a stendere tanti panni e c’era un gran freddo, avevo 

sempre le mani che sanguinavano con ragadi e geloni, e in casa 

c’era sempre questa matrigna che se tutto non andava come 

voleva lei non risparmiava delle belle botte.  

C’era anche il momento sereno, la sera andavo con la mia 

nonna a fare filò nelle stalle dei contadini.  

C’erano tante donne che lavoravano a maglia, a uncinetto e le 

più numerose rattoppavano indumenti; c’era qualche vecchietta 

che certe volte portava qualche castagna, noci, e fettine di mele 

secche che, dopo aver recitato la corona, distribuiva a tutti. Io 

mi riscaldavo per bene perché poi si andava a dormire in 

camere molto fredde, non esistevano caloriferi e le finestre 

erano coperte di ghiaccioli.  

Finita la scuola sono andata a Milano a servizio, a quei tempi la 

domestica lavorava molto, dalla mattina alla sera, senza sosta e 
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senza nessuna libertà, alla domenica pomeriggio su ordine del 

mio papà andavo qualche ora all’oratorio. Tutto quanto 

guadagnavo lo mandavo a casa perché, come ti dicevo, ne 

avevano tanto bisogno. Lavoravo in una famiglia molto ricca e 

pensavo con tristezza e rabbia che con quello che scartavano 

avrebbe vissuto tutta la mia famiglia.  

Per strada vendevano le caldarroste, non riuscivo a 

comprarmene un cartoccio, a casa erano importanti anche 

quelle cento lire che avrei speso.  

Ora ti guardo, ti vedo felice con i pantaloni rotti al punto giusto, 

è questa la moda, pensa che io avevo sempre le toppe sul sedere 

e cercavo di nasconderle mettendomi ultima nella fila o a 

ricreazione appoggiandomi ai muri. (questa è una piccola cosa 

leggera che mi fa sorridere). 

Ma per il resto, tutto quanto ho vissuto io cinquant’anni fa, 

sembra impossibile anche a me.  

Allora chi più chi meno, si era tanti in difficoltà, c’era tanta 

severità anche ingiusta, e tanti tabù ma c’erano anche dei 

valori. Ora in pochi anni il mondo è così cambiato, 

velocemente come credo non era cambiato in centinaia di anni 

e anche certi valori sembrano cancellati, ma io sono sempre più 
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convinta che il benessere è una bella cosa, ma si è veramente 

felici solo se è accompagnato da una vita piena d’amore per sè 

e per gli altri. 

Tu tutto questo ce l’hai in famiglia.” Sei fortunata!”. 

Sii felice Veronica. 

Un bacione grosso dalla tua nonna Pasqua  

 

Caro Manuel, 

sono la tua bisnonna, grazie per darmi l’opportunità di tornare 

indietro nel tempo.  

Con un po’ d’amarezza, di nostalgia ma anche con gioia, sono 

felice di raccontarti la storia della mia vita, in quei giorni ormai 

lontani.  

Sai, le famiglie di allora, erano numerose. Per esempio io, ero 

la sedicesima di diciassette figli.  

Poi, purtroppo, siccome si moriva anche per una semplice 

dissenteria, alcuni miei fratellini non raggiunsero neppure il 

primo anno di vita. Noi eravamo una famiglia di contadini, si 
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lavorava duramente dall’alba al tramonto. Anche se ero la più 

piccola dopo scuola dovevo raggiungere i miei fratelli nei 

campi per portar loro qualcosa da mangiare e condurre al 

pascolo la mucca. Ricordo che i nostri pasti erano miseri: 

polenta, tanta polenta a colazione mangiata a fette con un 

leggero strato di marmellata fatta in casa. Poi quasi sempre 

anche a pranzo con una mortadella da dividere fra tutti ricordo 

poi anche il “brò brusà “ una minestra semplice, la frutta secca 

che la mia mamma puntualmente ogni stagione aveva fatto 

essiccare.  

Poi ricordo anche “fasoi imbragai” patate intere ancora con la 

buccia fatte cuocere nel forno. Il latte quanto era buono appena 

munto! Però ne bevevamo poco perché dovevamo venderlo.  

Avevamo una mucca nella stalla e questa era una risorsa molto 

importante per noi. Nel mio paese quasi tutti vivevano la nostra 

stessa condizione. Rituffandomi in quei periodi non posso fare 

a meno di ricordare quanto freddo ho patito. A volte sono 

convinta che gli inverni di allora fossero più gelidi, forse anche 

perché non avevamo indumenti adatti per quelle stagioni. Le 

famiglie che potevano permetterselo erano poche, ricordo che 

la mia mamma qualsiasi cosa che non si utilizzava più la 

riciclava per farne altri usi. Ad esempio con lenzuola 

consumate confezionava a mano grembiuli, borse da usare 

come cartelle per la scuola e anche scarpe di pezza!  

Allora non si gettava via niente ci costruiva bambole di pezza 

bellissime. Usavamo sempre la stessa bottiglia per il latte, per il 

vino ecc… non esisteva il frigorifero, la lavatrice, il ferro da 

stiro elettrico ecc.. per conservare il cibo l’inverno era 

sufficiente tenerlo fuori dalla finestra o in una cantina fresca. 

Per quanto riguarda il bucato le donne si recavano al ruscello o 

nel Sarca fuori dal paese. Il bucato più grosso veniva lavato con 

la cenere, si usava una grande tinozza con un tappo sul fondo, 

lo si riempiva di lenzuola sulle quali si spargeva della cenere e 
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dell’acqua bollente. Si lasciava in ammollo per qualche ora, poi 

si risciacquava il tutto. Il ferro da stiro aveva un contenitore che 

si riempiva con delle braci e con il loro calore rendeva possibile 

la stiratura.  

Quante cose avrei da raccontarti ancora!  

Non avevamo l’acqua corrente in casa, dovevamo procurarla 

con dei sacchi alla fontana del paese. Non ne veniva mai 

sprecata! Per i bisogni famigliari usavamo tutti un unico bagno 

per tutto il vicinato.  

Il vecchio ferro da stiro a braci 

 

Questo wc era situato in cortile. Ricordo anche che nonostante 

queste grosse difficoltà la nostra mamma ci accudiva e puliva 

in modo egregio.  

Ricordo che erano tempi molto duri, sai, non c’era la stessa 

confidenza di oggi tra figli e genitori.  

Allora per rivolgersi alla propria madre o al proprio padre 

bisognava dargli del “voi”. Cera molta severità anche tra marito 

e moglie. Ricordo che la sera soprattutto l’inverno ci trovavamo 
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nella stalla (il luogo più caldo) a fare filò… dove le donne 

rammendavano, i bambini si scortecciavano il grano turco e il 

tempo trascorreva così, tutto sommato in modo sereno. Poi si 

andava a dormire sui materassi fatti con le foglie secche di 

pannocchie.  

Ricordo che il materasso di mia mamma e di mio papà era 

migliore perché era fatto con piume d’oca e di gallina.  

Può sembrare incredibile ma in certi aspetti ritengo quei tempi 

migliori di oggi! 

Cera più amicizia tra vicini, si faceva più attenzione a quelli 

che sarebbero i veri valori della vita, che oggi vanno 

lentamente perdendosi. 

Con affetto 

La tua bis nonna Wilma Benuzzi  

 

Cara nipote, 

sono nata durante la II guerra mondiale, il 3 maggio 1942, che 

per il mio papà marinaio é durata7 anni.  

Mia mamma non voleva stare sola e seguì il marito appena 

sposato al porto di La Spezia, dove attraccava il caccia 

torpediniere sul quale era imbarcato. Lei prese servizio presso 

una famiglia che accettò la mia nascita. 

Ero una bambina tranquilla che giocava sul tappeto mentre mia 

mamma svolgeva il suo lavoro. Quando mio padre rientrava in 

porto mi nascondeva in una tasca fatta cucire da mia madre 

nell’ampio mantello per passare il servizio guardie sulla nave, e 

portarmi dai giovani marinai a rallegrarli con la mia presenza e 

dimenticare per qualche ora le famiglie lontane. 

Ero la loro mascotte. Finita la guerra e tornati a Riva, mio padre 

era senza lavoro. Nemmeno il fratello che glielo aveva 

promesso, l’aiutò. Io piangevo sempre per la fame. Un 

giornalista di Bolzano ne ebbe pietà e gli propose di provare a 

distribuire il quotidiano “Alto Adige” a Riva. Lui molto 
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intraprendente fece lo strillone conquistando in breve tempo la 

piazza.  

Quando ebbi cinque anni mi mise una borsina a tracolla per i 

soldi e portavo il giornale a domicilio in tutta Riva, macinando 

una quantità infinita di scale, ma le gambette erano buone. 

L’ordine tassativo era di far svelto, ma io ero molto attratta dai 

bambini che giocavano a biglie o a pallone. Dopo la scuola le 

strade erano piene di bambini, non c’erano le macchine 

“padrone” come ora e la piazza delle Erbe era dominio dalle 

bambine che saltavano alla corda o alla “settimana”. Dai vicoli 

ogni tanto si sentiva strillare perché un pallone aveva rotto una 

finestra, o i monelli suonavano per gioco i campanelli. Qualche 

volta mi fermavo un po’ troppo provocando le ire di mio padre, 

che con qualche scappellotto mi portava a casa chiudendomi in 

una piccola legnaia del sottoscala, fino alla liberazione 

effettuata da mia madre. 

Quando iniziai la scuola, le consegne dei giornali provocavano 

i rimbrotti della mia maestra, perché arrivavo in ritardo e finivo 

in castigo dietro la lavagna. 

A mezzogiorno meno un quarto si tornava a casa per il pranzo, 

ma io andavo dritta a dare mezz’ora di cambio a mio padre che 

aveva un carretto, spinto a mano, con una tenda a mo’ di tetto, 

pieno zeppo di giornali e di conseguenza ero sempre all’aperto 

estate e inverno. 

Ricordo l’irresistibile desiderio di sbirciare “Topolino” e 

“Corriere dei piccoli”, cosa tassativamente proibita da papà, e 

se lo facevo ero sempre in allarme che mi sorprendesse perché 

comportava la solita punizione della legnaia. 

Ricordo la felicità provata, quando, per le pagelle buone, mia 

madre mi comperò il giornaletto sotto casa, che consumai a 

forza di leggerlo. Alle due del pomeriggio fino alle quattro 

riprendeva la scuola, poi solito cambio al babbo e finalmente 

libera di giocare o fare i compiti. Con le amichette giocavo in 
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piazza Erbe, o andavamo sul monte in cerca di fiorellini o di 

muschio d’inverno. Non c’erano pericoli o le paure che si 

provano adesso, i bambini erano molto felici. Le “notti di 

fiaba” erano l’evento più importante per Riva. I barcaioli 

ornavano di ghirlande e luci le loro imbarcazioni e i cori si 

sentivano chiaramente dalle barche.  

I fuochi d’artificio strappavano oh! di meraviglia a tutti, ora 

sembrano scontati.  

Altrettanto festoso era il carnevale perché ognuno, con quello 

che aveva, faceva delle maschere e vestiti bellissimi. Tutto 

veniva fatto in casa con fantasia e questo piacere ora si è perso, 

perché l’acquisto di maschere fatte non trasmette l’ansia e la 

gioia della festa. 

Ero la maggiore di cinque bambine, e avevo solo 10 anni 

quando mio padre morì. 

La famiglia subito svanì, io rimasi con mia madre per insegnare 

a lei casalinga chi erano i clienti e le mie sorelle furono 

mandate subito in orfanotrofio.  

Dopo uno anno anch’io presi la via del Collegio. Ero dalla 

strada finita in gabbia con suore che alla minima mancanza mi 

mettevano in ginocchio a spazzolare i pavimenti tuttavia, non 

avendo carattere ribelle, mi adattai, studiando ma conservando 

in cuore un po’ di risentimento verso mia madre. Solo più tardi 

capii che lo aveva fatto per il mio bene. Terminato il Collegio 

la settimana seguente entrai come impiegata in una tipografia, 

ma quell’ufficio mi soffocava, ricordava il collegio.  

Decisi che avrei fatto la parrucchiera, non ebbi il tempo di 

dirlo, che fui assunta e in breve rubai il lavoro con passione 

fino ad andare, io che non avevo mai viaggiato, alla sede 

dell’Oreal di Milano tornando col mio attestato di idoneità.  

Senza una lira, misi in piedi il mio bellissimo negozio, pagai 

rate per anni ma avevo tante soddisfazioni. Un giorno il postino 

mi recapitò una bellissima lettera che aperta mostrava una 
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cascata di fiori in rilievo e tutto intorno una dichiarazione 

d’amore.  

Era dolce ricevere biglietti così che rimangono una cosa cara da 

conservare con gelosia. Il telefonino purtroppo oggi ci priva di 

queste cose.  

In quel negozio crebbi i miei tre figli e quando qualche anno 

dopo mio marito morì ero in grado di pensare a loro col mio 

stipendio. La vita mi regalò anche un tremendo evento, 

l’incidente che costò l’autonomia ad un figlio che ora vive in 

carrozzina. Questo dramma può capirlo solo chi lo vive, ma 

forte della protezione di una ignota presenza, ringrazio Dio per 

quello che mi ha dato e per quello che continua a darmi.  

La tua nonna  

Lucia Crestani 

 

Caro Nicola,  

Sono nata a Vicenza il 5 giugno 1934, ti racconto di quando io 

avevo la tua età: 

Ho iniziato a frequentare la scuola elementare nel 1940. 

Ho cominciato la scuola sotto il regime fascista, anche se la 

famiglia era contraria, dovevo essere iscritta piccola italiana. Io 

per andare a scuola, essendo lontana dal paese, e non essendoci 

mezzi di trasporto dovevo incamminarmi e raggiungerla a 

piedi: 3 km andata e 3 km ritorno. 

Le maestre a quell’epoca erano molto severe ed io che ero 

vivace finivo spesso dietro la lavagna per poi prendere un 

castigo anche da mia mamma. Ero in una famiglia di contadini 

perciò al tempo delle vacanze estive andavo in campagna a 

portare ai contadini del vino, invece durante il tempo scolastico 

essendoci la guerra, dovevamo a volte andare in rifugio per i 

bombardamenti assai vicini alla città. 
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Durante la guerra c’era anche carestia di cibo, quindi noi 

contadini dovevamo consegnare il grano, degli animali: buoi, 

maiali, uova e vino.  

Io per fortuna non ho mai sofferto la fame dove molti l’hanno 

sofferta. Nel 1945, quando è finita la guerra ho finito anche la 

scuola elementare. Io ho diversi ricordi della liberazione, 

sentivo e vedevo i Tedeschi che si ritiravano e gli Americani 

che mitragliavano, poi ho visto aerei cadere e vedevo eserciti 

inglesi e tedeschi che duellavano, e quando gli aeroplani 

cadevano, i piloti con un paracadute si buttavano dall’aereo per 

rimanere in vita, e cercavano di cadere nel bosco dove c’erano i 

partigiani. Finita la guerra è finita anche la scuola e i miei 

genitori mi hanno mandata a fare la sarta. 

La tua nonna Giuseppina. 

 

Cara nipote Alessandra, 

ti racconto un po’ della mia vita. 

Mi chiamo Renzo Floriani, ho 80 anni e ora abito a Varone.  

Quando ero piccolo abitavo a Riva con il nonno paterno, 

mentre dopo gli 11 anni, io e mia mamma ci siamo trasferiti a 

Varone. Andavo a scuola alle Nino Pernici, dove ho fatto le 

elementari. Poi ho frequentato le Commerciali, scuole che 

sostituivano le medie. Mio padre è morto quando avevo 10 

mesi e ho sempre vissuto con i nonni e mia madre. 

Babbo Natale e Santa Lucia, portavano solo alcuni frutti, 

mentre ai bambini più ricchi veniva portata la bicicletta. Mi 

domandavo sempre: “Come ha fatto a essere così buono da 

ricevere una bicicletta?” 

Il sabato pomeriggio si facevano le sfilate obbligatorie dei 

“giovani balilla del fascismo”. Eravamo tutti vestiti uguali e poi 

andavamo a giocare al campo sportivo. I ragazzi più grandi 

venivano chiamati avanguardisti. 
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La domenica frequentavo l’oratorio dove si faceva la dottrina, 

l’attuale catechesi, si andava a teatro, poi si giocava a palla 

avvelenata, al fazzoletto… 

Il mio tempo libero, lo utilizzavo per lavorare in campagna, per 

andare in bicicletta, per giocare e a volte per andare al lago….. 

Alle elementari, in prima e in seconda, ho avuto una maestra, 

mentre dalla 3° alle 5° un maestro. Dal primo giorno di scuola, 

il maestro aveva dato per compito da scrivere un diario tutti i 

giorni. La mattina ne prendeva uno a caso e lo leggeva davanti 

a tutta la classe (questo compito era il mio incubo)! 

Non c’erano tante punizioni. Se ti comportavi male, ti 

mettevano dietro alla lavagna. I banchi erano da due persone, e 

in mezzo c’era il calamaio per intingere il pennino. Alle 

persone più bisognose come me, i libri e i quaderni venivano 

forniti dallo stato. La mensa era gratuita perché la scuola era a 

tempo pieno. 

Le Commerciali duravano tre anni. Le materie nuove rispetto 

alle elementari erano: tedesco, pratica commerciale 

computisteria e geometria, mentre le altre erano uguali. Materie 

speciali erano la stenografia, l’uso di segni per scrivere veloce; 

e la dattilografia, che insegnava a scrivere a macchina 

(avevamo l’aula apposta). 

A 15 anni, nel 1943, sono stato militarizzato dai Tedeschi. La 

loro sede, era ai Verbiti, mentre io lavoravo nella sede staccata 

in ex via Sega. Avevo da custodire cinque cavalli: due da tiro, 

due da sella e uno per il calesse. Lavoravo dalle 6.00 di mattina 

alle 20.00 di sera. Mi davano pranzo e cena, e la mia paga era 

di 1000 lire al mese (più degli operai). Il mio compito era anche 

quello di portare a spasso i militari con la carrozza. Un giorno 

ho dovuto portare il cuoco in piazza delle Erbe a comperare la 

verdura per il pranzo. Era un giorno in cui c’era la neve alta 50 

cm, io ho utilizzato la slitta per il trasporto della verdura. Dalla 

stalla alla sede centrale, non ci sono stati problemi. Lungo la 
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strada per Riva, il bilancino della slitta è andato a sbattere 

contro le zampe del cavallo che è partito al galoppo, 

fermandosi solo vicino alla chiesa dell’Inviolata. Me la sono 

vista brutta, credevo di morire finendo col cavallo fuori strada! 

Gli ultimi giorni di guerra, il comando delle S.S. che risedeva 

presso i Verbiti doveva ritirarsi fino a Bolzano. Fui costretto a 

scappare, perché i Tedeschi volevano portarmi con loro col 

rischio di essere attaccati dai Partigiani. Capendo un po’ il 

tedesco, ho sentito le intenzioni di un sergente, e appena ho 

potuto, ho preso una loro bicicletta e sono andato a 

nascondermi nel fienile di mio zio, dove sono rimasto per tre o 

quattro giorni. Finita la guerra, sono potuto tornare a casa. 

Dopo, sono rimasto a casa a lavorare; custodivo gli animali 

nella stalla, aiutavo mia mamma nei lavori domestici. 

 

Successivamente, nel 1946, (avevo 18 anni), sono andato a 

lavorare nella Cartiera Fedrigoni di Varone. Ci ho lavorato per 

37 anni, facendo per quattro o cinque anni dodici ore al giorno. 

Lavoravo in “macchina continua” e la mia paga era di 25.000 

lire al mese. 
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Dopo un anno di lavoro sono riuscito a comperarmi una nuova 

bicicletta; dopo cinque, sei anni, il motorino e infine dopo 18 

anni di lavoro la macchina. 

Nella fabbrica c’erano moltissimi rumori e a volte era anche 

molto rischioso. Infatti, mi sono rotto un braccio e due costole, 

e ho avuto danni permanenti all’udito. 

Alla macchina continua si lavorava in quattro operai per turno: 

Io ero il conduttore responsabile; poi c’era il sottoconduttore, 

responsabile della parte secca; il guardatela, responsabile della 

parte umida e un aiutante che faceva un po’ tutti i mestieri. 

Una volta nella fabbrica c‘erano tantissime donne che avevano 

il compito di scegliere la carta. 

Come superiori avevamo l’assistente responsabile dei turni e 

dei colori; il capofabbrica responsabile dei tre turni e 

dell’andamento della produzione e il direttore che dirigeva un 

po’ tutto. 

Adesso nella fabbrica si sono modernizzate moltissime cose; si 

è triplicata la produzione della carta; delle carte speciali sono 

state trasferite in altre fabbriche Fedrigoni, certe carte di uso 

mano sono aumentate e ora non ci lavorano più donne, ma solo 

uomini. 

Ai 25 e ai 35 anni di lavoro il dott. Fedrigoni consegnava la 

medaglia d’oro e io le ho ricevute tutte e due. Nel 1982 sono 

andato in pensione! 

Mi sono sposato nel 1955 e nel 1965 avevo tre figlie.  

Da Gabriella è nata la nipotina alla quale ho raccontato tutta la 

mia storia! 

Tuo nonno Renzo 

 

Cara nipote, 

Comincio a raccontarti la mia storia dalla mia infanzia. Sono 

nato a Fossò (Venezia) il 19/10/1939. Terminate le elementari a 
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quattordici anni dovetti andare a lavorare perché la famiglia 

aveva bisogno di soldi per mangiare.  

Il mio papà Mario, tuo bisnonno, dovette andare in Germania a 

lavorare per poter portare a casa i soldi per la famiglia, era 

appena finita la guerra del 1945. Tornato dalla Germania, trovò 

lavoro al Lido di Venezia, prima come bagnino, poi giardiniere 

e altri lavori che gli offrivano. Intanto io lavoravo come 

imbianchino sotto padrone, un lavoro che mi piaceva molto, 

perché ero all’aria aperta e conoscevo molte famiglie. Nel 

frattempo mio papà incominciò ad ammalarsi e la sua malattia 

durò dieci anni, poi morì che aveva solo 57 anni. Io allora ne 

avevo solo 21 anni. Con la morte del papà dovetti fare più 

sacrifici per la famiglia, lavorando anche di domenica sul 

campo che il papà ci ha lasciato.  

A 28 anni mi sono sposato con tua nonna Prandin Maria 

Lidiana. A 30 anni cambiai lavoro, trovai lavoro a Mestre, nei 

cantieri navali della Breda dove si costruivano le navi, e lì 

rimasi per 22 anni.  

Poi il cantiere cambiò società e ci mandarono in pensione, 

avevo 52 anni.  

Nel 1969 è nato tuo papà e dopo due anni e due giorni nel 1971 

è nata tua zia Marisa. Quando tua zia Marisa aveva solo un 

anno di età, alla tua bisnonna venne un malore e morì fra le 

braccia di tua nonna. Poi nacque lo zio Giovanni nel 1975. 

La morte della mia mamma che si chiamava Giovanna 

Furlanetto, lasciò un grande vuoto mai colmato. Dal momento 

che mi trovavo a casa in pensione, nei mesi estivi mi dedicai ai 

lavori nel campo e nell’orto. Quando ero libero presi a fare 

l’imbianchino, andavo a dipingere delle stanze nelle famiglie 

che me lo chiedevano. A 78 anni lo faccio ancora, perché mi 

piace e anche perché un soldo in più non fa mai male con i 

tempi che corrono.  

Tuo nonno Salmaso Alessandro. 
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Cara nipote, 

sono nata il 22 aprile 1934 ad Aldeno, in provincia di Trento, 

seconda di tre sorelle. 

Il mio papà faceva il contadino e, a tempo perso, il 

materassaio; la mamma accudiva alle faccende domestiche e 

con noi viveva la nonna materna. Eravamo una famiglia né 

ricca né povera, ma ricca di valori morali. 

Come tutti i bambini sono andata all’asilo e ho frequentato le 

scuole elementari. La giornata trascorreva tranquilla: casa, 

scuola, chiesa, compiti e, nel tempo libero, giochi con le mie 

compagne. I giocattoli erano miseri: una corda per saltare, 

una palla di pezza e spago, una bambola di pezza, la 

Tombola, il Non t’Arrabbiare e poco altro.  

Ricordo l’inverno: era sempre molto freddo, nevicava e c’era 

molto ghiaccio, un piacere per noi bambini, così si poteva 

andare con lo slittino. Ero poco coperta e ai piedi portavo gli 

zoccoli di legno, o scarpe di tela, spesso avevo i geloni alle 

mani e ai piedi. Prima di andare a letto la mamma passava 

con le braci nello scaldaletto a scaldare le lenzuola a me e 

alle mie sorelle: ci coricavamo, si dicevano le preghiere, la 

buona notte, poi, spenta la luce, si doveva fare silenzio. Mi 

addormentavo contenta. 

Poi le cose cambiano: all’inizio degli anni quaranta 

Mussolini, a fianco della Germania, dichiara guerra a Francia 

e Inghilterra. La notizia ha portato sconforto a tutti, gli 

uomini sono subito stati chiamati alle armi, lasciando a casa 

vecchi, donne e bambini; a loro è rimasto il compito di 

coltivare i campi e accudire il bestiame. Anche mio padre è 

andato in Germania. Un giorno il paese è stato invaso dai 

soldati tedeschi, con camionette, cingolati e cannoni pronti 

per la difesa. La scuola è stata occupata dai soldati, così non 

si poteva più frequentarla, essendo state sospese le lezioni. I 

Tedeschi hanno requisito molte case per alloggiare, e fra 
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queste anche la mia. La paura aumentava di giorno in giorno, 

e così la fame. 

Poi sono cominciati i bombardamenti su Trento: la ferrovia, 

la statale, i ponti di comunicazione sull’Adige. Il mio paese 

era a pochi chilometri da tutto questo spettacolo di paura; la 

notte arrivava Pippo, un aereo disturbatore che, se vedeva 

qualche luce, sganciava qualche bomba! 

Nel ‘43 è caduto il Fascismo e gli Alleati stavano avanzando, 

ma i Nazisti seminavano ancora il terrore, perché avevano 

cominciato a deportare gli Ebrei e i rivoltosi nei campi di 

concentramento: mi facevano tanta paura, i Nazisti! 

Così sono passati quattro lunghi anni di miseria e tristezza. In 

negozio i generi alimentari scarseggiavano ed avevamo la 

tessera annonaria, tanti punti a testa per i generi di prima 

necessità: pane, latte, pasta, riso, olio, sale, lievito, zucchero, 

formaggio, sapone e cose varie. Si mangiava quello che i 

campi ci davano. Finalmente la guerra finì, ma ci volle del 

tempo per riprenderci. Mettendo a confronto la mia infanzia 

con quella dei bambini di oggi c’è un abisso. Tante cose sono 

cambiate, cambiate in meglio, naturalmente! 

All’epoca mia ci si scaldava con la legna, l’acqua si andava a 

prenderla alla fontana con i secchi, i servizi igienici 

lasciavano a desiderare: un cesso in tanti, nel cortile. Il bagno 

si faceva in un mastello di ferro, il viso si lavava nel catino. 

Avevamo pochi vestiti, poche scarpe, poca biancheria, poco 

di tutto. 

Non c’era la radio, né il telefono, niente televisione, niente 

divani, ma sedie di legno o di paglia; niente biciclette, pochi 

giocattoli, niente macchine… eppure vivevamo contenti. Ci si 

riuniva, si giocava, si cantava, si raccontavano delle storie, ci 

facevamo tanta compagnia, condividendo gioie e amarezze; 

la porta di casa era sempre aperta a tutti, non avevamo paura, 
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ci volevamo bene, avevamo valori diversi: eravamo poveri, 

ma liberi. 

Ora i bambini hanno tutto ma non lo sanno apprezzare, non 

gli manca niente, ma gli manca la libertà. Sono schiavi del 

benessere e del consumismo, devono essere accompagnati a 

scuola per paura del traffico, dei rapimenti, dei pedofili, della 

droga, dei bulli, di certe compagnie. Mi chiedo: perché tutto 

questo? La colpa di chi è, di noi grandi? Ma certo, perché col 

benessere abbiamo lasciato per strada dei valori importanti, 

privando i nostri figli della vera libertà. 

Io avevo paura della guerra, e ora?  

Paura dei clandestini, dei Rom, di coloro che entrano nelle 

nostre case a derubarci, ad ammazzare: è questa la vera 

libertà, o la vera schiavitù? Che cosa ci riserva l’avvenire? 

Nonna Ivana 

 

Carissimo Lorenzo, 

mi chiedi di raccontarti di tanti anni fa, ma la memoria, 

purtroppo, perde colpi, perciò accontentati di poche cose. 

Appena finita la guerra, uno dei “giochi” interessanti era 

scoprire le cose che non avevamo mai conosciuto: lo 

zucchero, per esempio, questa polvere color marrone che uno 

dei nostri compagni aveva trovato facendo un buco in uno dei 

sacchi depositati in un magazzino; oppure la cioccolata, o 

meglio il surrogato di cioccolato, che si tagliava a pezzi da 

mangiare col pane, a merenda. Anche la crema di arachidi era 

una novità, e si usava come la Nutella oggi. Più tardi arrivò 

anche il pane bianco, ed era una grande festa trovarlo in 

tavola! Infine, ringraziando il cielo, anche il famoso caffé, 

per cui non fu più necessario tostare l’orzo col “brustolin”, 

che faceva fumo e odore anche a mescolare lentamente. 

Altra cosa che abbiamo scoperto è che i soldati americani, 

ancora residenti nella nostra zona, portavano gli stivali con il 
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pelo bianco all’interno e la suola di caucciù; noi avevamo 

ancora gli scarponi con le brocche di ferro: che differenza! 

Però avevamo mandato in pensione le “sgalmere”, le scarpe 

con la suola di legno. 

Ci si divertiva allora? Sì, bastava poco… A scuola si andava 

dalle otto e mezzo alle undici e mezzo, e poi dalle quattordici 

alle sedici, e il giovedì era vacanza, quindi avevamo anche 

molto tempo per giocare. Le strade e le piazze erano nostre, 

c’erano poche macchine, i viali erano più larghi e con alberi 

molto alti. In viale Canella, ad esempio, c’erano gli 

ippocastani, e in primavera coi rametti nuovi ci facevamo gli 

zufoli. 

Ma il luogo preferito, sempre aperto, era l’Oratorio. 

Passavamo ore a giocare a calcio, a calcetto, con le giostre; 

ma quello che ha dominato per anni è stato il gioco delle 

“balote”, ogni ragazzino aveva un sacchetto di tessuto con le 

sue biglie di terracotta colorata. Si dovevano vincere più 

palline possibile: a castelletto, a buca, a stecca, eccetera. 

Alla sera ci si divertiva in casa con i giochi delle carte o col 

Monopoli, mentre qualcuno pensava a cuocere le castagne al 

forno, o in acqua, oppure sbucciate e cotte in acqua e salvia. 

Altre attività serali erano i lavori col traforo: quante 

costruzioni abbiamo fatto! 

Oggi, con le case tutte belle, sarebbe impossibile imparare 

tanta manualità.  

Altri luoghi di divertimento erano allora le colonie e i 

campeggi.  

Io ho frequentato per diversi anni la colonia di Fai Della 

Paganella, assieme a un centinaio di altri ragazzi della nostra 

Provincia: era un mese di partite al pallone, gite in montagna, 

raccolta di funghi, canti di gruppo. 

I campeggi con gli scout erano più duri: si dormiva in tenda, 

sui rami di pino: ci si faceva da mangiare per squadriglia, si 
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facevano costruzioni con i tronchi, grandi giochi, gite; si 

imparavano le prime nozioni di infermieristica, si 

trasmettevano messaggi in “Morse”, si facevano sfide tra le 

varie squadriglie e, la sera, tutti attorno al fuoco a cantare in 

allegria.. 

Tutto questo a dodici, quattordici anni era un’avventura 

straordinaria! 

In altri giorni liberi si andava a casa degli zii contadini, che ci 

affidavano una mucca da portare al pascolo. 

Allora le campagne erano diverse, non come oggi estensioni 

di viti o meli: si produceva, per la maggior parte, ciò che 

serviva alla vita della famiglia. Quindi fra una pergola e 

l’altra crescevano, a seconda della stagione, il frumento, il 

granoturco, i piselli, i fagioli, le patate e tanti altri prodotti 

della terra. 

Ma quello che interessava a noi erano le piante da frutto: 

scorpacciate di ciliegie, mele, fichi, pere, nocciole;si era 

come degli scoiattoli a salire sugli alberi. 

E poi giocare con l’acqua dei canali d’irrigazione, costruire 

dighe, gareggiare con le nostre barchette. Conoscevamo ogni 

buco, ogni pianta, tutti gli animali che vivevano attorno alla 

casa colonica. 

Quando eravamo stanchi si sostava dal maniscalco e lo si 

osservava mentre sostituiva i ferri agli zoccoli delle mucche e 

dei cavalli, o mentre forgiava con il martello i ferri roventi 

tolti dalla forgia. 

Finita la scuola, a quattordici, quindici anni, cominciava la 

ricerca del lavoro. 

Anch’io ho cominciato come apprendista in un ufficio. Poi, 

per alcuni mesi ho fatto anche il bigliettaio sugli autobus di 

linea: è stata abbastanza dura! La maggior parte dei giorni si 

cominciava alle quattro e quarantacinque del mattino; c’erano 

da caricare montagne di bagagli dei turisti tedeschi che 
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arrivavano con il treno, e tante volte si riempiva anche il tetto 

dell’autobus, con biciclette e oggetti vari. 

Questo però mi ha dato la possibilità di conoscere molto bene 

l’organizzazione del servizio, e al rientro in ufficio tutto è 

stato più facile. 

Difatti sono rimasto dietro a quella scrivania per trentacinque 

anni! 

Ti abbraccia 

il tuo affezionatissimo zio Gino 
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Hanno raccontato: 
 

 

Marisa Carloni nonna di Sofia Albertini 

Mario Serena (Venezia) nonno di Martina Albertani 

Eleda Serena zia di Martina .Albertani 

Giuseppe Albertani (Riva) nonno di Martina Albertani 

Manuela Spanio bisnonna di Martina Albertani. 

Ivana Festi (Aldeno) nonna di Vanessa Berlanda 

Gino Peroni zio di Lorenzo Carloni 

Wilma Benuzzi bisnonna di Manuel Chistè 

Pasqua Sartori nonna di Veronica Mazza 

Marta Gottardi (Riva) nonna di Veronica Mazza 

Renzo Floriani nonno di Alessandra Morelli 

Lucia Crestani nonna di Isabel Rossi 

Alessandro Salmaso (Venezia) nonno di Valentina Salmaso 

Giuseppina Maggiolaro nonna di Nicola Segato 

Costantino Simonelli nonno di Giulia Simonelli 

Amabile Boccola nonna di Giulia Simonelli 

Silvia Lorenzi (Campi) nonna di Alessia Zampedri 

Luisa Marchi (Arco) nonna di Michela Zanotti 

cav. Aldo Tagliaferri nonno di Anna Tagliaferri 
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Classe II C Riva Scuola media Sighele 
Insegnante 

Ivana Franceschi 

 

La proposta di chiedere agli alunni che i loro nonni 

raccontassero attraverso una lettera la propria esperienza 

lavorativa da giovani, non aveva inizialmente raccolto 

travolgenti entusiasmi; era sembrata ai ragazzi quasi un 

compito, una consegna e questo sicuramente perché l’idea, 

giunta dall’esterno, non rientrava in quel momento in un 

particolare progetto didattico.  

Però è bastato che l’idea fosse raccolta e attuata da un alunno 

a dal suo nonno, perché molti, mossi dall’orgoglio di leggere 

in classe la lettera della propria nonna o nonno, si attivassero 

con entusiasmo. Le lettere lette in classe hanno fornito un 

prezioso spaccato sulla vita lavorativa dei decenni scorsi, sulle 

difficoltà di chi emigrava, sulla caparbia di molti, sulle molte 

fatiche delle donne che volevano uscire dal puro ambito 

domestico, sulle soddisfazioni derivate dai primi guadagni. 

L’esperienza ha messo direttamente in contatto i ragazzi con 

un mondo adulto di cui conoscevano frammenti ma che si 

rivelato in modo più completo e interessante. 

Ivana Franceschi 

 

Cara Elena, 

quando tornavo da scuola prima si mangiava tutti insieme poi si 

dovevano fare i compiti,infine mia mamma mi lasciava giocare 

un po' con le mie amiche. Dopo dovevo aiutarla nella sua 

trattoria dove si vendevano bicchieri di vino, tabacchi, sigarette 

sciolte dalla scatola. Oltre a questa trattoria lei aveva un piccolo 

negozio dove vendeva pane, pasta, sale, crusca per le galline e 

caramelle. Su un tavolino all’interno del negozio c'era una 

bilancia dove si pesava solo il tabacco da naso per le persone 
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anziane e a me veniva sempre da starnutire quando sentivo 

l'odore. 

Inoltre mi divertivo insieme alla mia nonna ad andare al fosso 

per lavare i panni. Al fosso il Comune aveva messo una lastra 

di cemento che, quando si lavava, ci si inginocchiava e si 

lavava comodamente. Al ritorno i panni lavati si mettevano 

sulla “brentola”, un legno come un manico della scopa ma 

inclinato, dove all'estremità si appoggiavano i panni. Questo 

legno veniva poi tenuto fermo sulla spalla per non far cadere la 

biancheria. Questi erano i lavori che facevo da bambina con 

mia mamma e mia nonna. 

Spero che ti piaccia la mia lettera e che vada bene. 

baci da tua nonna. 

Carla Barberi 

 

Caro nipote, 

Sono nata a Bondone in Val Giudicarie 78 anni fa, ultima di 

dieci figli. In primavera, dal mese di marzo si partiva dal 

paesello fino a novembre per andare sulle montagne a fare il 

carbone. Per questo io sono di Bondone, ma nata sul Monte 

Baldo il 1 maggio e battezzata nella parrocchia di Brentonico. 

Ricordo solo dai due anni in poi che i miei genitori in autunno 

non avevano soldi per tornare al paesello e dovettero andare 

ancora a far carbone a Laghel sopra Avio, era l’anno 1932. Io 

avevo le sorelle sposate senza figli e una mi prese con sé e suo 

marito per tenermi riparata dal freddo finché non mi portarono 

a Bondone. Non posso dimenticare i pianti, perché volevo la 

mamma, anche se mia sorella Fiorinda era tanto buona e 

affettuosa con me. Mi coccolava meglio della mamma… Ma il 

pensiero correva alla mamma e al papà che erano al freddo a 

dover fare il carbone. Vivevano in una capanna e dovevano 

tagliare la legna e farla a pezzi lunghi un metro, fare una grande 

piazzola di circa 6 m. di diametro, poi portare la legna sulla 
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piazzola. Al centro si piantava un palo alto circa 2 m. mettendo 

attorno al palo dei bastoncini di circa 25 cm. per fare come una 

casetta. Poi si univa alla legna ben messa attorno alle casette 

fino ad aver riempito la piazzola. Finita la legna ci volevano 

delle cime sottili delle piante per fare attorno alle carbonare, sul 

fondo, come una siepe per formare le foglie, perché bisognava 

metterle alte 20 cm. su tutta la legna accatastata per poi coprirla 

di terra. Quando era finita si prendeva la scala, si andava sulla 

carbonaia e si levava il palo. In parte si faceva un bel fuoco e 

col badile si buttava il fuoco al posto del palo, poi si copriva 

con dei pezzi di legna tagliata piccola. Si metteva la foglia e la 

terra e così fumava per sei giorni, quando non fumava più 

voleva dire che il carbone era pronto. La mattina all'alba si 

scopriva la terra con un rastrello di ferro e con il badile si 

prendeva fuori il carbone. Quanta nostalgia, quanti monti ho 

conosciuto, perché poi sono cresciuta; e come andavo volentieri 

in montagna! Dalle Valli Giudicarie, Val Rendena, Val di 

Daone e Val Genova, ogni paese conosco ed in ogni paese ho 

conosciuto persone meravigliose. L'ultimo anno sono stata sui 

monti di Tremosine e da lì una buona signora, vedendo la vita 

dura che si faceva, pregò mio papà di lasciarmi andare a 

lavorare a Campione. Così a 14 anni ho smesso di andare in 

giro per i boschi ed anche l'inverno potevo mandare ogni mese i 

soldini a casa. Erano preziosi, per i miei amati genitori ed i miei 

fratelli che d'inverno erano al paesello. 

Nonna Giovanna 
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La Carbonaia e la casetta costruita come abitazione 

 

Caro nipote, 

finita la scuola dell'obbligo sono andato a lavorare in 

un'autofficina. Ho trovato un mondo nuovo. Prima di tutto 

c’era il contatto con i clienti, che per me era molto importante: 

li sentivo parlare di molte cose, dei loro lavori, passatempi e 

anche problemi. In secondo luogo, inserendomi nel mondo del 

lavoro, dovevo rapportarmi con molte situazioni a cui non ero 

preparato. Nell'autofficina con me c'erano altri apprendisti, si 

lavorava nove ore al giorno per tutta la settimana e anche la 

domenica mattina, con una piccola mancia il sabato, e 

dovevamo imparare in fretta l'arte per poi sperare di essere 
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assunti. Io per fortuna sono stato tra questi, e l'arte che ho 

imparato mi è stata utile per la mia famiglia con la sicurezza di 

un posto di lavoro. Gli altri apprendisti dopo tre o cinque anni 

venivano licenziati o cambiavano Il lato positivo di questo 

sistema era che molti giovani erano impegnati nel lavoro e 

s'imparava un'arte. Molti di questi sono diventati dei buoni 

datori di lavoro. Ho messo in pratica, inconsciamente, un detto 

molto in uso allora: “impara l'arte e mettila da parte”. Ho poi 

lavorato come dipendente, sia nell'artigianato sia nell'industria, 

lavori in tutto differenti, lavori dignitosi, che se ti applichi ti 

danno molte soddisfazioni. Nell’artigianato sei a contatto con il 

pubblico, sei considerato, ti cercano per risolvere i problemi e 

puoi programmare i vari interventi. Nell'industria invece lavori 

a contatto con gli operai, pochi o molti, fai il lavoro che il capo 

reparto ti ordina, responsabilmente, ma tutto finisce lì. 

E' stata molto dura, ho fatto fatica ad abituarmi, anche perché 

tra il mondo del lavoro e la scuola non c’era il rapporto che c’è 

oggi. 

Nonno Tarcisio 

 

Caro Nicola, 

sono la nonna Rosetta. Sono nata a Campi di Riva Del Garda in 

località Parisi l’11 febbraio 1931. (distante dal centro del paese 

di Campi con la chiesa, il caseificio dove conferiscono il latte 

due volte al giorno, il negozio, la scuola, più di un chilometro) 

lo ero la seconda di quattro sorelle e un fratello. La scuola 

materna non c'era e così fino a sei anni si stava a casa a giocare 

con le amiche e qualche piccolo aiutino alla mamma. Poi è 

incominciata la scuola elementare era un po' distante e l'inverno 

veniva molta neve; allora i fratelli più grandi con qualche 

attrezzo ci facevano un sentiero per poter camminare. Dopo la 

scuola andavamo a slittare e ci divertivamo molto. Tutte la 

mattine prima di andare a scuola si andava a Messa.  
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La scuola incominciava alle 8:00 alle 12:00 e dalle 14:00 alle 

16:00, non c'è mai stata la mensa. Le classi erano composte da 

maschi e femmine. Ho frequentato molto volentieri la scuola.  

I maestri e il catechista erano molto severi; avevano l'astuccio 

di legno sopra il banco e lo usavano spesso a dare giù botte e 

usavano anche il metro grosso di legno.  

Si scriveva col pennino e l’inchiostro. Invece d’estate c’era 

sempre da far pascolare le capre le vitelle andare per legna 

ecc...  

Diventata più grande bisognava andare in campagna ad aiutare 

il papà e il fratello, la campagna era tanta e c'era molto da 

lavorare perché si lavorava tutto a mano con il bue, l'aratro, 

zappa e rastrello; non c'erano macchine né trattori, si andava a 

piedi sui monti a rastrellare il fieno e gli uomini a tagliare la 

legna e poi col carro la portavano a Riva a vendere, e nel 

ritorno uno di questi portava il pane a Campi e a seconda di chi 

andava arrivavano anche alle otto o alle nove di sera e si 

aspettava fino a quell’ora. Tante volte si faceva il pane in casa e 

anche la pasta.  

Non c'era né la lavatrice né il frigorifero. A lavare i panni si 

andava nella "Gamella" che poi prende il nome di torrente 

Albola; d'inverno con un sasso si rompeva il ghiaccio e con 

un’asse sotto le ginocchia si lavava e si risciacquava, lì si 

portava un secchiello d'acqua calda per metterci dentro le mani 

ogni tanto. Arrivati in 5° elementare si ripeteva fino a 14 anni 

circa, l'ultimo anno non siamo andati perché c'era la guerra e 

c'era una grande presenza di operai della TODT comandati dai 

Tedeschi: tutta la popolazione era mobilitata per rinforzare la 

vecchia linea del 1918.  

Anche le ragazze del paese le hanno prelevate e portate sulle 

montagne di Trat, Saval e Giumella in cucina a fare da 

mangiare.  
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Mi ricordo che un giorno le hanno portate a fare una 

passeggiata e nel ritorno una di loro è scivolata in un canalone 

ed è morta. Eravamo una famiglia numerosa abbastanza 

benestante, avevamo 4 -5 mucche, il bue, il maiale, le capre, le 

galline, i conigli; avevamo anche i bachi da seta, io ho sempre 

lavorato in campagna ed in montagna, lavori abbastanza 

pesanti.  

Poi a 20 anni mi sono sposata con un ragazzo di Tenno, un 

grande lavoratore. Lavorava per due avendo tanta salute. Siamo 

andati in viaggio di nozze a Venezia e Padova.  

Tornati a casa abbiamo incominciato subito a lavorare assieme; 

anche lui aveva tanta campagna, le mucche, il bue, e le capre. 

Sono stata in casa con i suoi genitori quasi 30 anni, sono stata 

bene.  

Sono nati quattro figli, due maschi e due femmine, sono 

cresciuti bene e bravi. Tre si sono sposati e hanno le loro 

famiglie con figli. Le due figlie sono insegnanti alla scuola 

materna, uno era maresciallo di finanza, ma purtroppo a 45 

anni è stato stroncato da un infarto e l'altro è morto nel sonno.  

Così siamo rimasti solo con due figlie che sono molto brave e 

generose. Abbiamo cinque nipoti bravi anch’ essi, io e mio 

marito siamo sposati da 57 anni e ci vogliamo ancora bene. 

Due anni fa mio marito è stato colpito da un ictus, però si è 

rimesso bene e lavora ancora gli orti: andiamo assieme al 

circolo dei pensionati a giocare a carte.  

Come si può vedere la mia vita non è stata tanto rosea ma 

ringrazio il Signore che ci siamo tutti e due a farci compagnia e 

dividere il bene e il male assieme. Io ho 77 anni e mio marito 

Fausto 85.  

Cordiali saluti, tua nonna Rosetta Lorenzi 
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Cara nipote, 

in poche parole ti racconto la mia vita dalla gioventù ad ora. 

Provengo da una famiglia numerosa composta da sette figli: sei 

sorelle, un fratello, papà, mamma e due nonni. Vivevamo tutti 

in una località di Ville del Monte chiamata "Canale".  

La casa era abbastanza grande, con tre camere grandi, una 

cucina grande ed altri locali. Non c’era il riscaldamento, si 

cucinava con la stufa e si riscaldava solo la camera dei bambini 

più piccoli. Finite le elementari sono andata a lavorare in una 

trattoria, guadagnavo pochi soldini che mamma veniva a 

ritirare a fine mese.  

A diciotto anni sono andata in Svizzera a lavorare in una 

famiglia come casalinga, c'era tanto lavoro. Poi sono tornata in 

Italia, sempre a lavorare negli alberghi, dove si lavava la 

biancheria a mano: si faceva un quarto d'ora a piedi con la 

biancheria in spalla, caricata su un legno chiamato "Brentola".  

Si stendeva il bucato, che si faceva con la cenere, su dei fili nel 

prato al sole, poi si ritirava ed infine lo si stirava con il ferro 

contenente le braci fatte con il carbone. La giornata iniziava 

alle sette del mattino e si continuava fino alle dieci, le undici di 

sera, non esisteva la giornata di riposo o le ferie come oggi. A 

ventitré anni mi sono sposata e mi sembrava un sogno non 

avere più persone che mi comandavano. 

Ma presto sono arrivati ben quattro figli, tanto lavoro ma molte 

soddisfazioni. Gli anni sono passati, i figli sono diventati grandi 

e si sono sposati tutti. Ed ora, come ricompensa, ho otto nipoti 

che tengono i due nonni sempre giovani e attivi per far loro 

compagnia. Ora termino questa mia lettera in cui ti ho 

raccontato grosso modo un po' della mia vita, ma ci sarebbe da 

scrivere per tanto tempo tutti i ricordi della mia giovinezza. 

Nonna Francesca 
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Cara Giorgia, 

Sono nata nell'ottobre del 1944, verso la fine della seconda 

guerra mondiale. Finita la scuola dell'obbligo, se non si 

proseguivano gli studi, si andava a lavorare o imparare un'arte. 

C'erano molti artigiani, sarti, calzolai, meccanici, falegnami, ed 

io andai da una sarta. Lì imparai piano piano a cucire sia a 

mano sia a macchina. Devo dire che all'inizio fu dura, le 

giornate erano piene, si lavorava nove ore al giorno per sei 

giorni alla settimana e qualche volta anche la domenica 

mattina. Passati un po' di mesi cominciai a capire il lavoro e 

iniziai a fare delle piccole cose, per esempio cucire un orlo, 

dare dei punti, mettere una cerniera. Nei tre anni che servivano 

per imparare non si riceveva uno stipendio, ma solo una mancia 

a Natale e a Pasqua, poi però non venivi mai assunta, perché 

erano molte le ragazze che volevano imparare e così, finiti gli 

anni dell’apprendistato, cominciavi a lavorare per conto tuo. 

Verso i 19 anni fui assunta in una fabbrica di confezioni 

(AP1A) appena aperta; il titolare era tedesco ed ha dato lavoro 

a molte donne per tanti anni. 

Certo che dalla sartoria alla fabbrica c'era molta differenza: in 

sartoria la sarta taglia e cuce il vestito dall'inizio alla fine, in 

fabbrica eravamo tutte in fila e il vestito veniva cucito in 

piccole parti da 

tutte, alla fine della fila veniva ultimato per poi essere stirato. 

Sono rimasta in fabbrica fino a che non sono diventata mamma, 

il lavoro che avevo imparato da ragazzina mi è servito molto 

per la mia famiglia, come pure ancora adesso, cara Giorgia, per 

te e per tutti i tuoi cuginetti. 

Spero con questo racconto di averti aiutata con la scuola e a 

capire un po' com’era il lavoro negli anni trascorsi. 

Nonna Grazia 
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Cari nipoti, 

vi scrivo, come sapete, da Gragnano (Na) dove abito. 

Come state?  

Io sto abbastanza bene, anche se la vecchiaia e i dolori si fanno 

sentire. A causa di questo malessere non posso venirvi mai a 

trovare, però come da vostra richiesta telefonica vi fornisco 

tutte le informazioni che riguardano il percorso della mia vita. 

Sono nato nel 1940 e sono cresciuto subito dopo la fine della 

seconda guerra mondiale, i tempi erano molto duri. Io, primo di 

cinque figli, dovevo aiutare mia madre che era vedova, nei 

bisogni primari di sopravvivenza.  

Ho dovuto smettere la scuola all’età di dieci anni, con in tasca 

solo la licenza elementare dopo che ero già nelle campagne per 

guadagnarmi da vivere per me e la mia famiglia.  

Verso i sedici anni sono andato come apprendista muratore 

presso un capomastro, a Santa Maria la Carità in provincia di 

Napoli, il quale mi ha insegnato il mestiere che mi è valso per 

la vita. Ricordo ancora la mia prima paga, 80 Lire! 

Con quanta gioia ho consegnato a mia madre quelle poche lire 

che oggi possono sembrare una miseria. Come avrai capito 

tempo per divertirsi non ce n’era!  

Ogni tanto mi potevo concedere di andare al cinema. Ricordo 

ancora il titolo del film: “I dieci comandamenti”.  

A 23 anni ho sposato tua nonna e dopo nove mesi è nata tua 

madre!  

A questo punto anche il cinema diventò un lusso. Il mio capo 

mastro diventò il testimone di anelli, quando mi sposai ci 

regalò un servizio di piatti, con lui avevo un ottimo rapporto di 

stima e fiducia. Morì qualche anno fa e un pezzo di storia se n’è 

andato con lui.  

Spero di essere stato esauriente e che non vi becchiate un 

cattivo voto. Vi saluto con affetto. Nonno Pasquale Orelli 

 



 140 

 

 

 

Hanno raccontato: 

 
Carla Barberi nonna di Elena Malossini 

Giovanna Cimarolli (Bondone) nonna di Alessandro Trimboli 

Tarcisio Tamburini (Arco) nonno di Giorgia Frizzera 

Grazia Tamburini (Arco) nonna di Giorgia Frizzera 

Rosetta Lorenzi (Campi) nonna di Nicola Miori 

Francesca Zaninelli (Ville del Monte) nonna di Daniela Berti 

Pasquale Orelli (Gragnano, Napoli) nonno di Antonio e Andrea 

Pierno 
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Classe II D Scuola media Sighele Riva 
 

Insegnanti:  

Marina Risatti  

Maria Lucia Piceno 

 

Caro Paolo, 

è la tua bisnonna materna di Torre del Greco che scrive, 

voglio raccontarti le mie attività da piccola. 

Mi ricordo quando dopo la scuola andavo a ricamare con le 

mie amiche. Verso i 15 anni andai a lavorare alla Singer di 

Napoli che era una fabbrica di macchine da cucire, grande 

come un appartamento. Poi quando tornavo a casa dovevo 

fare le faccende. 

Dopo qualche anno andai a lavorare in una fabbrica di 

conchiglie di Torre del Greco con le mie amiche. 

I miei giochi preferiti erano: la corda, la palla, a nascondino, 

alla campana, al girotondo, alle belle statuine, al fazzoletto, a 

palla colpire e soprattutto le quattro colonne. Il gioco delle 

quattro colonne consiste nel nascondersi ognuno dietro la 

colonna, si diceva una parola e ognuno doveva correre e 

prendere posto, chi rimaneva fuori perdeva. ciao  

baci dalla tua bisnonna Carmela 

 

Caro Paolo, 

voglio raccontarti tutti i giochi che facevo alla tua età, dunque 

mi divertivo con l’hula- hop, a saltare la corda e a fare la 

giocoliera con le palline o le arance.Verso i 14 anni andai a 

fare lezioni di cucito con sette mie amiche. Mi davo 

appuntamento con la mia migliore amica di nome Filomena e 

finito il corso di cucito, insieme alle mie amiche ci riunivamo 

a casa di qualcuna per ballare o giocare alla tombola. 
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Ogni domenica dopo colazione, verso le 9.00 di mattina 

camminavamo per andare in chiesa a confessarci. 

Ti ringrazio di avermi ascoltato. 

Nonna Anna 

 

Cara Candi, 

sono la tua mamma Yasmine, e vorrei raccontarti qualcosa 

della vita della tua nonna Candelaria che vive in Colombia. 

Quando tua nonna era piccola si divertiva con la “pamplona” 

molto simile al gioco della settimana, riusciva a giocare solo 

due volte alla settimana, dato che doveva aiutare la tua 

bisnonna in casa e purtroppo c’era sempre molto da fare e 

non aveva mai tempo di divertirsi come te! 

Il primo guadagno di nonna Candelaria fu a quindici anni, 

quando la tua bisnonna faceva i biscotti e mami andava a 

venderli nel paesino dove abitava. Si metteva una bacinella in 

testa e andava casa per casa chiedendo se qualcuno 

desiderava biscotti, a fine giornata poteva tenere per sé una 

parte del guadagno.  

Le sue prime mucche le ebbe a sedici anni, erano quattro tutte 

giovani e senza corna, più un toro; ebbe il permesso da sua 

mamma di farne quello che voleva, per avere anche lei dei 

soldi tutti suoi, poteva venderle, macellarle, insomma era una 

piccola “eredità” per guadagnare qualcosa, ma doveva 

ovviamente occuparsene giornalmente. 

Ebbe il suo primo dolce a quattordici e fu una vera 

soddisfazione, poterlo comprare e poi gustarselo, perché lo 

comprò con i soldi guadagnati con tanto lavoro; a te sembrerà 

strano, al giorno d’oggi per gustarsi una caramella, non ci 

vuole niente, chiedi alla mamma e lei te la compra, ma a quei 

tempi non era così facile.  

Poi conobbe Prospero, quello che ora è il tuo adorato 

nonnino, aveva diciotto anni, si trovavano di nascosto perché 
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lei aveva paura di essere picchiata dalla mamma, ma il 

fidanzato non resisteva a vederla soffrire e così un giorno 

decisero di scappare insieme e restare lontano di casa per 

qualche giorno e la cosa fu poi accettata. La tua cara nonna 

abitava in una casa abbastanza grande dove visse con i tuoi 

otto zii, con me e con il tuo nonno col quale “ vissero felici e 

contenti”!  

Bene spero che tu sia soddisfatta del mio racconto! 

Tua mamma 

 

Cara nipotina Maria, 

io e la mia famiglia abitavamo in Germania, per fortuna 

quella occidentale, dove abito tuttora; quando avevo 16 anni 

e le scuole erano tutte chiuse, ero una brava studentessa e 

avevo intenzione di laurearmi, ma la guerra aveva distrutto 

tutto, così ho dovuto andare a lavorare nella bottega dei miei, 

dove vendevo oggetti di uso domestico. Spesso la gente, in 

particolare i contadini non possedevano neanche un soldo e 

quindi dovevano barattare: tipo un maiale per una pentola. 

A 21 anni mi sono sposata con tuo nonno e siamo andati a 

vivere in una casa tutta nostra.  

Tuo nonno lavorava in ufficio e io gli facevo da segretaria, 

ovviamente facevo anche la casalinga, avevo però l’aiuto di 

una domestica. Nel 1940 arrivò anche una lavatrice che 

funzionava ancora a mano con l’aiuto di una manovella, in 

seguito ma parliamo del 1970 potei comprare anche la 

lavastoviglie. 

Avevo l’hobby di giocare a tennis, mi incontravo con le 

casalinghe che abitavano nei dintorni per giocare, un giorno 

si giocavano un doppio, il secondo due singoli; adoravo 

anche suonare il pianoforte, difatti prendevo lezioni. 
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Quando i miei tre figli avevano una certa età, andavamo tutti 

insieme a sciare in Svizzera, noleggiavamo una casa, io 

cucinavo e il resto della famiglia sciava. 

Un saluto da 

nonna Maria 

 

Caro Federico, 

ho ricevuto la tua lettera, quindi ho deciso di raccontarti la 

vita ai miei tempi.  

Sono nata a Riva, durante la mia infanzia i lavori più 

frequenti tra le donne erano la sarta, la ricamatrice, la 

maestra, la contadina, l’allevatrice di bachi da seta, la 

lavandaia, la stiratrice, la parrucchiera, la cuoca, mentre gli 

uomini facevano i contadini, i viticoltori, i falegnami, gli 

stagnini, il moleta, il barbiere, il meccanico, l’artigiano. 

Le scuole più frequentate erano le commerciali, le 

professionali, le post-elementari. 

L’orario scolastico era dalle 8.00 alle 11.30 e dalle 14.00 alle 

16.00. 

Io frequentavo il Conservatorio a Bolzano e studiavo 

pianoforte, ma alternavo lo studio al lavoro, aiutavo i miei 

genitori che avevano un negozio di alimentari a Rione 

Degasperi.  

La paga era molto differente, a seconda dei mestieri. Negli 

anni ‘60 la paga era in media di 70.000 lire mensili. Le ferie 

per gli adulti erano solo estive.  

V’era un rapporto sereno con i colleghi, rispettoso verso i 

superiori. Ora vi sono ritmi più veloci nel lavoro, e meno 

socializzazione.  

Nei divertimenti più frequenti c’erano il cinema, il ballo, gli 

sport (in particolare il tennis), le gite montane.  

Ci si divertiva con parenti e amici. 
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Nel 1962 mi sono sposata ed ho fatto la casalinga. Nonno 

Alfredo, immigrato dal Friuli, faceva il calciatore e giocò in 

alcune squadre di serie B come portiere, poi si arruolò nella 

Polizia di Stato a Riva.  

La tua nonna Mayla 

 

Carissima nipotina Deborah, 

Oggi ti scrivo questa lettera per raccontarti un periodo della 

mia vita, a partire dal 1945. 

In quell’anno è finita la guerra, avevo 17 anni, erano tempi 

duri e nelle famiglie numerose come la mia (avevo 5 fratelli) 

tutti dovevano lavorare, infatti io ho frequentato la scuola 

solo fino alla 5° elementare ed ho iniziato presto a lavorare.  

Facevo lavori stagionali nei frutteti e nei vigneti nella 

campagna di Comacchio e molte volte mi pagavano con i 

prodotti della terra. 

Nonostante la fatica, nei giorni di festa mi piaceva andare a 

ballare e divertirmi con le mie amiche, qualche anno dopo al 

mio paese hanno aperto un cinema e noi giovani attendevamo 

con ansia che arrivasse il sabato sera per andare a vedere i 

films. Ricordo “Piccolo mondo antico”, “La grande guerra” i 

film di Amedeo Nazzari, Totò e Tyrone Power. 

Nel 1950 mi sono sposata ed ho iniziato a fare la casalinga, 

mi piaceva molto cucinare le faraone, i fagiani e le folaghe 

che mi portava a casa tuo nonno e cucire con mia sorella che 

era sarta, e poi dedicarmi alle figlie che sono nate, la prima 

nel 1955, la seconda nel 1966. Da quest’ultima sei nata tu ed 

io sono diventata la tua nonna. 

Con la speranza di vederti presto, 

ti abbraccio e ti bacio 

tua nonna Nini 
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Cara nipotina Viviana, 

come da tua richiesta ti scrivo cosa facevo quando ero 

giovane sul tema del lavoro e del divertimento. 

Allora, quando ero giovane, facevo la casalinga perché c’era 

bisogno di due mani in più in casa, la mia famiglia era molto 

numerosa… eravamo in 12 persone. 

Però dopo, nel 1954, mi sono trasferita in Svizzera per 

lavorare, e una percentuale della mia paga la spedivo qui in 

Italia ai miei genitori. Sono emigrata sia per ragioni 

economiche che per conoscere un po’ il mondo e allargare i 

miei orizzonti. 

In seguito sono tornata in Italia e ho ripreso il mio solito 

lavoro: mi alzavo alle 6.30 del mattino, facevo la colazione 

per tutti e nella mattinata andavo alla fontana del paese a 

lavare i panni.  

Così si poteva fare filò con le altre casalinghe come me, 

scherzando e ascoltando la novità del paese e spettegolando 

sui vari personaggi del luogo, perché la mia famiglia non si 

poteva permettere di comprare una radio. 

Nel mio lavoro uno dei cambiamenti più importanti è stato 

quello tecnologico degli elettrodomestici, perché allora avevo 

solo il gas per cucinare e illuminare la casa. I panni e le 

stoviglie si lavavano alla fontana come ti ho già detto. 

I divertimenti e passatempi principali all’epoca erano quelli 

di andare a ballare in casa d’amici, e/o compagni di scuola 

nel pomeriggio, di solito dalle 14 alle 17. Avevamo ancora i 

long playing, specie di grandi dischi che suonavano sul 

giradischi a 33 giri. Se no, andavamo al cinema che allora 

costava 50 Lire. 

Ecco, quello che mi ricordo lucidamente sono questi 

momenti.  

Spero di averti soddisfatto ciao 

La tua nonnina Vilma 
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Cara Anna, 

come tu mi hai chiesto ti racconterò della mia vita lavorativa. 

Ho cominciato ad aiutare il mio papà che faceva il pescatore 

a Torbole, avevo appena 10 anni quando aiutavo a mettere in 

ordine le reti e a stendere le alborelle, che erano pesci molto 

piccoli, su dei graticci, detti anche “arelle” per farle essiccare. 

Poi a dodici, tredici anni ho cominciato a uscire con la barca 

e mi piaceva molto calare le reti al largo, inoltre l’estate 

appena finito di lavorare, ci si poteva rinfrescare facendo un 

bel bagno. 

Però quando si dovevano issare le reti era molto faticoso, 

allora di pesce ce n’era tantissimo, pesce persico, cavedani, 

trote lacustri, lucci, sardine, carpioni, le reti erano sempre 

piene e mio papà era contento, perché guadagnava un bel po’ 

di soldi per la nostra famiglia che era numerosa. 

Ma a quindici anni ho conosciuto un signore che lavorava a 

Zurigo, in Svizzera, e siccome era un amico di famiglia, 

un’estate, mi ha portato con lui per una breve vacanza. 

Quando sono tornato, raccontavo a tutti la mia bella 

esperienza e mi vantavo di aver visitato una grande città 

come Zurigo. A diciotto anni sono tornato a Zurigo e ho 

cominciato a lavorare con questo signore in un grande 

albergo, lui faceva il barman e io lo aiutavo, ma poi dopo 

qualche anno, sono passato anche io a fare il barman con lui, 

e così ho fatto per tanti anni in Svizzera e anche in Germania, 

rimpiangendo però i miei anni giovanili passati a Torbole, 

dove avevo lasciato i miei fratelli ad aiutare papà e mamma. 

Specialmente nei primi anni, la vita dell’emigrante era dura, 

perché la gente ci guardava male e ci sentivamo un po’ 

inferiori alle persone locali. 

Ma poi, lavorando in alberghi da dove passavano clienti da 

tutto il mondo, si facevano molte conoscenze, e il mio lavoro, 
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che facevo con molta passione e professionalità, mi dava 

molte soddisfazioni. 

Dopo tanti anni passati all’estero, sono tornato a casa per 

stare vicino alla mia famiglia e gli ultimi anni di lavoro li ho 

fatti al Grand hotel Lido di Riva, che era uno dei più grandi 

alberghi della città, con una clientela molto raffinata di 

inglesi e di tedeschi. 

Spero di esser stato esauriente. 

Nonno Danilo 

 

Cara Mariam, 

ti scrivo anche se sono solo un tuo vicino di casa e non il 

nonno, per raccontarti alcune delle mie avventure.  

All’età di 8 anni lavoravo nelle campagne fino alla quinta 

elementare.  

A 19 anni mi hanno chiamato alle armi nel corpo degli Alpini 

a Feltre in provincia di Belluno. Il mio battaglione si trovava 

in Russia con la divisione Iulia, dopo un' corso di istruzione a 

Gorizia . Io ancora dovevo raggiungere il “gruppo”. Il 20/ 

1/1943 arriva un contro ordine, venni informato che la 

divisione era in ritirata. Noi giovani e quei pochi ritornati 

formammo la divisione Iulia, ci dirigemmo verso la 

Iugoslavia contro i partigiani di Tito, là restarono uccisi 

alcuni dei miei compagni.  

L’8 settembre del 1943, il giorno dell’armistizio, io e un mio 

compagno, un certo Betta ci siamo incamminati a piedi dalla 

Slovenia, abbiamo attraversato molti fiumi tra i quali 

l’Isonzo, il Tagliamento, che in quel periodo era asciutto e il 

Piave, siamo giunti a Bassano e da lì è stato facile per noi due 

arrivare a Trento e sempre a piedi abbiamo attraversato 

l’Adige a Mattarello. 

Dopo 15 giorni sono arrivato a Tenno, in tutto ci ho 

impiegato una trentina di giorni.  
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In Slovenia ho avuto l’occasione di conoscere il Tenente 

Gastone Franchetti di Riva che era tenente del Plotone Arditi, 

anche lui scappato che venne poi sorpreso dai Tedeschi e 

giustiziato a Bolzano. 

Dopo 6 mesi sono dovuto andare a lavorare per la T.O.D.T 

un’organizzazione tedesca. Poi fui convocato alla Flak a far 

parte del battaglione tedesco, ma sono riuscito a scappare. 

Finita la guerra ho lavorato in campagna che però rendeva 

poco. Allora sono anche andato a lavorare in miniera nel 

Belgio, tornato a casa ho fatto per 10 anni il carpentiere e il 

muratore, la mia paga era dalle 2 alle10 mila Lire e l’orario 

era di 10- 15 ore al giorno.  

Acquistai la mia prima moto Morini nel 1960, il mio 

trattorino nel 1965, e la mia macchina nel 1969.  

Ti ringrazio di aver apprezzato le mie avventure. 

Nonno Fausto Tarolli 

 

Cara nipotina, 

correva l’anno 1941 quando nacqui nella casa dove 

attualmente vivo.  

Devi sapere che ho patito la fame essendo periodo di guerra. 

Ho lavorato nei campi aiutando la mia famiglia, saltando 

spesso le lezioni di scuola. 

Purtroppo viste le scarse possibilità economiche della mia 

famiglia, ho solo la quinta elementare. 

All’età di 16 anni oltre ai lavori nei campi, lavoravo anche in 

un’impresa come manovale, il mio compito era spingere le 

carriole. Questo mi ha dato la possibilità di imparare il 

mestiere del muratore, che mi ha consentito di ristrutturare la 

vecchia casa, lasciatami in eredità, quasi tutta da solo ed in 

economia. 
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A 18 anni cominciai la mia vita di operaio presso la ex Pozzi 

di Arco, che mi consentì con i primi guadagni di comprarmi 

una moto, il Galletto. 

Amiche sul Galletto 

 

A 23 anni ho fatto la patente del camion e questa è stata la 

mia attività fino alla pensione. Ma negli anni sessanta fare 

questo tipo di mestiere non era per niente facile: i mezzi 

erano freddi d’inverno e caldi d’estate, si viaggiava sempre in 

coppia e questa era l’unica cosa positiva. 

Nel ‘70 cominciai pure a fare viaggi internazionali con la 

ditta che esiste tuttora, la Arcese, con il bilico. 

Nel frattempo mi ero sposato e avevo pure un bambino, e tua 

nonna era incinta di tua mamma. Ma in quei tempi, per 

andare fino in Germania bisognava essere dei pionieri, le vie 

di comunicazione erano scarse e gli inverni da quelle parti 

sempre molto lunghi e rigidi, ricordo di notti trascorse 

insonni a causa del freddo gelido che a volte scendeva fino a 

30 gradi sotto zero!  
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Non esistevano cellulari e se si aveva un problema durante un 

viaggio, bisognava cavarsela da soli, l’unico aspetto positivo 

era che non esisteva il traffico per strada, tanto meno lo 

stress. 

Sono contento di essere arrivato alla pensione e di aver girato 

per tutta Europa, senza incidenti e modestamente, con 35 anni 

di carriera e quasi 4 milioni di chilometri fatti. 

Posso proprio dire di aver fatto molta strada nella vita! 

Nonno Rodolfo 

 

Caro nipote, 

penso che per voi giovanissimi sentir dire da una persona 

anziana “ai miei tempi” può risultare scontato, barboso, 

retorico. Ma per fortuna i tuoi nonni di Verona sono ancora 

giovani anche se hanno iniziato a lavorare mezzo secolo fa. 

Avevo sedici anni e chiesi a mio padre se mi aiutava 

economicamente a comprare una moto che per me 

rappresentava il massimo che una persona poteva desiderare. 

Sai cosa mi ripose? “Se vuoi la moto la devi comprare con i 

tuoi soldi”. 

Allora studiavo e non lavoravo ancora, sai allora cosa feci? 

Tutte le mattine, da giugno in poi, finita la scuola, mi alzavo 

alle tre del mattino, prendevo la bicicletta e andavo a 

Villafranca di Verona al mercato ortofrutticolo a scaricare i 

vagoni e i camion di frutta.  

Allora non esistevano sindacati o contributi previdenziali o 

polizze infortuni e noi giovani studenti venivamo 

letteralmente sfruttati dai facchini più anziani che ci facevano 

fare i lavori più pesanti. Quanti vagoni ferroviari contenenti 

sacchi di patate da 50 chili l’uno, o camionate di cassette di 

pesche o vagoni di angurie ho scaricato! 
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Però, caro Lorenzo, oltre a fare trenta chilometri al giorno in 

bicicletta e scaricare camion per otto ore, mangiavo chili di 

frutta e il mio fisico era come una roccia.  

E così mi comprai la moto, tutta pagata con i miei soldi, e ti 

garantisco che ancora oggi ringrazio mio padre di quella 

risposta, perché potei apprezzare la gioia della conquista e il 

piacere di poter comprare qualcosa di mio senza chiedere 

nulla agli altri. 

Mi diplomai perito industriale nel 1964 e dopo aver fatto il 

militare a Cuneo, con 18 gradi sotto zero e neanche una stufa 

in camerata, perché i soldati si devono temprare, iniziai a 

lavorare e fui mandato a Praga in Cecoslovacchia nel 1968 

per specializzarmi su certi macchinari di importazione. 

Sarebbe stato tutto bello se proprio in quel periodo non ci 

fosse stata la rivoluzione di Praga e le strade non fossero state 

invase dai carri armati russi. Ti garantisco che non era 

piacevole.  

Questi sono stati i primi anni di lavoro. 

Poi mi inserii nel settore dei trasporti e all’età di trent’anni 

dirigevo già una filiale con quaranta dipendenti. Nei 

successivi trent’anni feci più o meno lo stesso lavoro, ma 

questa è storia abbastanza moderna. Ti posso solamente dire 

che la mia giornata di lavoro cominciava alle 8 del mattino e 

terminava alle 20, quando andava bene. Spesso e volentieri 

tornavo a casa alle 22,00 o alle 23,00.  

Ti sarà facile comprendere che in questo settore si va a casa 

quando si è finito di scaricare i camion. Solo per completare 

il quadro, ti basti pensare che fra le mie mansioni era previsto 

che seguissi anche la parte commerciale e per questo avevo in 

dotazione la macchina aziendale con la quale facevo 

40/50.000 km all’anno. 
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Per tua nonna Fiorella le cose sono andate diversamente, per 

modo di dire. Ha sempre lavorato, lavorato, e ancora lavorato 

senza badare ad orari e facendo sempre molti sacrifici. 

Tieni presente che la nostra generazione ha visto la guerra e 

ci ricordiamo molto bene il dopoguerra, quando non c’era 

molto da mangiare, ci si scaldava con stufe a legna o a 

segatura. Non esisteva la televisione, non esisteva il 

frigorifero (c’erano le ghiacciaie) e passava un omino che 

vendeva i pani di ghiaccio. La plastica non era stata ancora 

inventata. Io mi ricordo che giocavo con automobiline in 

lamiera.  

Ma si era felici ugualmente forse perché eravamo tutti poveri. 

Un bacione grosso 

Tuo nonno Paolo 

 

Caro Michele,  

Nel 1956, quando iniziarono i lavori della diga di 

Stramentizzo vicino a Cavalese, tuo nonno aveva 20 anni. 

Non aveva esperienze lavorative perché fino a quel giorno 

aveva lavorato nel bosco. 

Iniziò come manovale e il suo primo stipendio fu di 600.000 

mila lire. Circa 300 €.  

Lavoravano 12 ore al giorno a settimane alterne con turni 

diurni e notturni. La domenica era il giorno di riposo ed era 

dedicata ai lavori di casa: alla campagna, la legna da tagliare 

e le bestie da accudire. 

Dopo i manovali c’erano gli operai che guadagnavano 10-20 

mila lire in più, obbedivano tutti al geometra che dirigeva i 

lavori. Il lavoro era tutto manuale, non c’erano macchinari di 

nessun tipo e gli infortuni erano all’ordine del giorno. Non 

c’era la mensa e tutti si portavano il cibo da casa e lo 

riscaldavano su un fornellino da campo. Non c’erano 

sindacati, quindi chi non rendeva veniva licenziato in tronco. 
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Molto spesso non venivano pagati i contributi per una 

pensione futura e non c’era un’assicurazione che garantiva 

infortuni e malattie. Non c’erano le ferie e il lavoro si 

interrompeva in inverno, quando tutto era ghiacciato e non 

c’erano le condizioni per andare avanti. 

Si lavorava molto e ci si divertiva poco! Nelle case non c’era 

la TV e la radio arrivò nel 1960, nelle lunghe sere invernali ci 

si riuniva in cucina, amici e parenti a giocare a carte e si 

socializzava molto più di adesso.  

La Sagra di paese erano una delle poche occasioni per 

divertirsi. Si organizzavano feste e commedie nel teatro 

dell’oratorio. La sera si ballava con l’orchestra del paese, una 

chitarra, un violino e mio papà suonava la fisarmonica.  

Nel centro della piazza veniva innalzato l’albero della 

“cuccagna” un palo liscio e scivoloso con in cima salami, 

formaggi e dolci. Solo i più giovani e temerari riuscivano ad 

arrampicarsi fin lassù.  

I bambini giocavano con le biglie, le bambine saltavano la 

corda, mentre i vecchi giocavano alla “morra”. 

La scuola dell’obbligo terminava con la 5° elementare e 

pochi potevano permettersi di continuare gli studi. 

Nonna Gemma 

 

Cara Maria Lucia, 

chi ti scrive è una bisnonna di 77 anni che vuole raccontarti la 

vita di dura e di lavoro che ha fatto quando era una ragazzina. 

A 10 anni, nel 1940, andai in collegio che allora si chiamava 

“Orfanotrofio” e si trovava a Riva del Garda in Viale Dante 

dove ora sorge il condominio “Piemonte”; ne uscii a 18 anni. 

Vuoi sapere come trascorrevo il tempo? Alle 5.30 sveglia, si 

andava a lavarsi e poi al lavoro che doveva terminare prima 

di andare a scuola cioè prima delle 8.00. 
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Era abitudine, come regola dell’Istituto che le ragazze dai 10 

anni in poi avessero in consegna una bimba piccola di 2 o 3 

anni e il compito consisteva di prendersi cura di lei. La mia 

piccola si chiamava Alberta e ora naturalmente è sposata ed 

ha una bella famiglia. Quando ci incontriamo ci piace 

ricordare. 

Se Alberta faceva la pipì a letto dovevo lavare la biancheria 

del letto e quella personale, mettere in ordine sia il letto che 

Alberta e portarla in refettorio per la colazione e poi di corsa 

a scuola. 

Immaginati Maria Lucia, in pieno inverno (non c’era né 

riscaldamento né acqua calda) lavorare al freddo con le mani 

gonfie dai geloni. A quel tempo non c’erano le lavatrici, le 

lavastoviglie, gli aspirapolvere, si faceva tutto a mano. 

Eravamo sei ragazze a fare il bucato per 150 persone. Si 

lavava in una grande fontana all’aperto e per scaldarci le 

mani avevamo vicino un secchiello di acqua calda. Non 

c’erano i detersivi, il bucato si faceva con la cenere; la 

caldaia a legna riscaldava l’acqua, si copriva il bucato con un 

telo, si metteva la cenere sopra e poi si buttava l’acqua calda 

e si lasciava riposare per tutta la notte. Al mattino, da questo 

grande “brentone”, si apriva un rubinetto dove usciva un 

liquido chiamato “lisciva” e questo veniva adoperato per 

sfregare con il bruschino i pavimenti in legno. 

Poi, a turno, si faceva il lavoro di pulizie e dar da mangiare a 

galline e conigli. Si aiutava la suora cuoca in cucina a pelare 

le patate, lavare la verdura e lavare i piatti di 150 persone. 

C’erano delle ore pomeridiane dedicate ad imparare diversi 

lavori manuali; credimi, Maria Lucia, per me erano le ore 

migliori della settimana. Ci ho messo veramente buona 

volontà per apprendere bene sia il ricamo, il lavoro a maglia e 

il rammendo invisibile su tutti i tessuti e devo dire che questo 

mi ha aiutato a sbarcare il lunario in tempi difficili.  
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E lo studio? Il tempo per questo era limitato, così a scuola 

dovevo stare molto attenta all’insegnamento delle varie 

materie, era l’unico modo per poterle tenere nella memoria, 

per poi dare la risposta a scuola. E devo dire che anche in 

questo sono andata bene. Ho potuto fare le tre classi 

commerciali e prendere il diploma. 

Ed ora ti chiederai ma il tempo per giocare c’era? Sì certo, 

dopo la messa della domenica mattina si stava nel cortile e si 

giocava alle belle statuine, al girotondo, a madama Dorè. Si 

saltava alla corda, si facevano gli indovinelli, si cantava la 

filastrocca della “pecora nel bosco”. Questi erano i nostri 

passatempi o giochi. 

Si viveva in tempo di guerra e i viveri scarseggiavano così 

andavamo nelle campagne a chiedere ai contadini patate e 

farina. Penso proprio che dovevamo far loro molta pena 

perché mai nessuno si è rifiutato di darci qualcosa. 

Altre cose potrei dirti, cara Maria Lucia, ma la storia si 

allungherebbe troppo. 

Penso però che oggi, sia i nostri figli che i nostri nipoti, 

abbiano un po’ troppo di quello che a loro necessita e 

certamente fanno fatica a capire com’era dura la vita ai nostri 

tempi. Devo dire che la mia giovinezza, anche se dura e 

laboriosa, mi ha maturata in fretta e mi ha aiutata ad 

apprezzare con grande gioia sia le cose belle che quelle 

buone. 

Mi auguro che questi miei ricordi ti abbiano fatto piacere. 

Marisa, una bisnonna settantasettenne 

 

Carissimo Marcello, 

mi chiedi di parlarti di fatti della mia vita molto lontani, 

cercherò di ricordarmi al meglio possibile. 
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Come sai sono nata a Catania nel 1932, in una famiglia 

modesta, papà era vigile urbano e la mamma casalinga. Io ero 

l’unica figlia femmina con altri cinque fratelli maschi.  

Abitavamo in una piccola casa in città, ma nello stesso 

palazzo vivevano altri zii e molti cugini; questo era molto 

bello perché eravamo una grande famiglia e noi bambini 

eravamo sempre in compagnia e potevamo giocare sempre 

insieme anche se avevamo pochissimi giocattoli.  

Spesso d’estate andavamo al mare con la carrozza di un 

amico di mio padre, era il più grande divertimento! I miei 

fratelli hanno potuto studiare, ma io che ero l’unica femmina 

ho potuto fare solo la quinta elementare, perché dovevo 

aiutare in casa e questo mi dispiace ancora adesso perché a 

scuola ero proprio brava. A dodici anni mi mandarono da una 

sarta per imparare a cucire, ci rimanevo tutto il giorno, anche 

a mangiare. Tornata a casa aiutavo la mamma nei lavori 

domestici e passavo un po’ di tempo con le mie amiche del 

cuore.  

Quando da noi scoppiò la guerra, io avevo 12 anni, furono 

periodi molto duri, noi dovemmo lasciare la casa a Catania 

perché c’era il pericolo dei bombardamenti e andammo 

sfollati a Fleri, un paesino alle falde dell’Etna. 

A 19 anni conobbi il nonno, era un uomo molto bello, aveva 

qualche anno più di me, era un carabiniere; mi sposai a 20 

anni e seguii mio marito che prestava servizio in un paesino 

sperduto nel centro della Sicilia. Vivevamo in caserma 

lontano dal mondo perché in quelle poche case attorno 

abitavano solo i minatori che lavoravano alla miniera di zolfo 

e qualche contadino.  

I miei due figli frequentarono lì la scuola elementare in 

pluriclassi perché i bambini erano pochi. Per fare la spesa i 

carabinieri mi accompagnavano ogni tanto con la loro 
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camionetta al paese più vicino. Ora come sai, vivo in una 

casa in affitto sempre a Catania. 

La tua nonna Nella 

 

Caro nipote, 

è con molta gioia che ti racconto alcune tappe significative 

della mia gioventù che partono dalla mia infanzia 

sicuramente più povera e semplice della tua, che passano dai 

tempi della scuola completamente diversa dalla tua, fino al 

mio primo lavoro trascorso in fabbrica.  

Ti racconterò anche i nostri modesti divertimenti. 

Devi sapere innanzitutto che noi eravamo una famiglia molto 

povera e numerosa, al tempo c’era la guerra e poco lavoro per 

i miei genitori. Una cosa vantaggiosa rispetto ad altre 

famiglie è che eravamo contadini e quindi c’era sempre da 

mangiare. In più avevamo anche diversi animali come il bue 

per arare la terra, la mucca per poter avere il latte, il maiale 

per poter mangiare anche la carne e le galline per le uova. 

Probabilmente non c’erano molti soldi ma comunque il cibo 

non mancava. L’unica attività che rendeva denaro era la 

produzione dei bachi da seta, che si svolgeva in quaranta 

giorni cominciando dal mese di maggio.  

Ricordo che era un lavoro molto faticoso e impegnativo, che 

impegnava l’intera famiglia a partire dalla cinque del mattino. 

Però quando portavamo l’intero raccolto (che poteva essere 

anche di 2 quintali) di bozzoli al magazzino potevamo 

ricevere immediatamente il denaro. Appena ricevuti questi 

soldi, il mio papà andava direttamente in un negozio a 

comprare la pelle che veniva utilizzata da un artigiano per 

costruirci le scarpe in casa. 

Sempre da giovane ricordo che non c’era il lavoro per noi, 

però mi chiamavano ad andare nella casa dei signori del 

paese a pulire i pavimenti. Lavoravo duramente tutto il 
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giorno, e come retribuzione mi davano un solo panino, senza 

alcun soldo. 

Anche i divertimenti in quei tempi erano molto diversi da ora. 

Per esempio ci ritrovavamo la domenica pomeriggio nella 

stalla per stare al caldo a giocare alla tombola. Con il ricavato 

di tutti i giocatori andavamo a Varone a comperarci le 

castagne secche e le carrube.  

Ricordo poi che durante il carnevale andavamo tutti insieme 

in un locale a casa di qualcuno a ballare, accompagnati dal 

suono della fisarmonica di un signore di Cologna. Oppure 

come gioco dopo la scuola ci divertivamo a giocare con delle 

palline da buttare nella buca. Giocavamo anche alla campana, 

ai quattro cantoni e soprattutto all’uomo nero. 

Riguardo alla scuola io ho fatto solamente le elementari. 

Infatti allora, non c’era l’obbligo di studiare, anzi in casa 

c’era bisogno che tutti lavorassero. E se anche si voleva 

continuare non era possibile perché c’era la necessità di 

denaro.  

Una cosa particolare era che tutti noi prima di entrare a 

scuola andavamo a messa che cominciava alle sette del 

mattino. Terminata ci incamminavamo verso la scuola, e 

prima che cominciassero le lezioni si recitava una preghiera. 

C’era anche l’obbligo di indossare un grembiule nero, con il 

colletto bianco.  

Al tempo di guerra, c’era il “sabato fascista” e tutte le 

frazioni si riunivano nel cortile della scuola di Tenno a fare il 

saggio davanti ad un direttore vestito come il Duce. Invece il 

nostro vestito era detto da piccole italiane, con gonna nera e 

camicetta bianca con dei “cappucci” neri, mentre i maschietti 

erano vestiti con pantaloni grigio-verde e camicetta nera. In 

testa avevano il basco. 

Il giorno dell’Epifania i fascisti ci davano due arance (molto 

rare allora) e anche due caramelle.  
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All’età di vent’anni (precisamente il 2 maggio del 1950) sono 

stata assunta dal dottor Gianfranco Fedrigoni in cartiera a 

Varone.  

Mi ricordo che la mia paga era di 56 mila lire, che oggi può 

sembrare una cifra insignificante, ma allora valevano molto; 

questi non mi venivano dati tutti assieme, ma all’inizio del 

mese prendevo 13 mila lire di acconto, unici soldi che la mia 

mamma mi lasciava tenere per poter col tempo acquistare le 

necessità della nostra casa. Siamo infatti arrivati a comprare 

anche i letti, perché prima dormivamo sulle scorze del 

granoturco.  

Invece con la mia prima quattordicesima mi ero comperata 

una radio, lusso per quel tempo! 

Purtroppo nel 1949 è morto mio papà, ma fortunatamente la 

mamma era energica ed è riuscita senza aiuto dall’esterno, 

ma sempre con la nostra collaborazione, a costruirci un buon 

futuro. 

Ti saluto, 

Nonna Silvana 

 

Caro Domenico, 

visto che ce lo hai chiesto con tanto ardore, io e tuo nonno ti 

racconteremo la nostra vita di lavoro e divertimento. 

Nacqui in Calabria nel 1939 in una famiglia abbastanza 

povera per via della guerra che aveva impoverito il sud Italia. 

Dopo un’infanzia passata a dare un aiuto a casa con le 

faccende domestiche, nel 1953 iniziai ad andare in campagna 

a raccogliere le olive e mi alzavo tutte le mattine alle 6 in 

punto e tornavo a casa alle 17.30, se mi andava bene, sennò 

più tardi. Però c’è da dire che guadagnavo 100 lire al giorno, 

che comunque dovevo dare a mia madre e a mio padre per 

comprare i vestiti a me e ai miei fratelli e per tirare su la 

famiglia e questo mi gratificava. 



 161 

A 15 anni andavo in campagna nel periodo di marzo a 

zappare la terra e a lavorare il grano.Gli tiravamo via la 

gramigna e tagliavamo le spine con la falce. Nel periodo tra 

la fine di aprile e i primi di giugno andavo a mieterlo e il mio 

compito era quello di raccoglierlo in fascioni e portarlo nel 

granaio. Tutto questo per me era un divertimento e visto che 

facevo tutto bene mi aumentarono la paga da 150 lire a 250 

lire al giorno che per l’epoca non erano tantissimi ma 

mantenevano la famiglia. 

Nel ‘58 poi mi sposai con tuo nonno da cui ebbi 12 figli. Però 

i primi 3 morirono a più o meno un mese per la laringite e la 

faringite che allora non perdonavano. In totale nacquero 10 

maschi e 2 femmine. 

Lavorai fino al 1977 come casalinga e contadina e smisi 

perché ero malata. 

Spero di non averti annoiato perché adesso tocca a tuo nonno.  

Nonna Rosina 

 

Caro Domenico, 

io, più grande di tua nonna di un anno, nacqui nel 1938. 

La mia infanzia non fu tanto felice per la morte di mia madre, 

ma comunque iniziai a far pascolare il bestiame quando 

avevo 7 anni. Poi quando nel ‘50 fui abbastanza grande per 

farlo, iniziai a far pascolare anche mucche. Nel 1952-53 

imparai ad arare la terra con l’aratro trainato dai buoi e a 

seminarci il grano. Visto che aravo anche intorno agli ulivi 

mi davano 800 lire al giorno. 

Fino al 1958 ho fatto il contadino e l’avrei continuato a fare 

se non avessi dovuto fare l’addestramento militare a Casale 

Monferrato in Piemonte. Questa esperienza è stata abbastanza 

facile perché i superiori erano quasi tutti buoni tranne qualche 

pignolo; anche qui mi pagavano infatti prendevo 114 lire al 

giorno. Poi però iniziai il militare vero e proprio. Mi 
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trasferirono a Milano nell’ospedale militare dove facevo 

l’infermiere. Ne vedevo di tutti i colori di malati e feriti ma la 

prima volta in sala operatoria fu molto impressionante. 

Qui, mi divertivo di più perché Milano è una bellissima città, 

il primo divertimento era passeggiare in divisa in modo che le 

belle ragazze ci guardassero affascinate, poi andavamo al 

cinema e varietà come per esempio il cinema Alcione che era 

un cinema milanese all’epoca famoso. L’ultima settimana di 

militare andammo tutti alla Scala a vedere uno spettacolo. 

Nel maggio 1961 ritornai in Calabria dove ricominciai a fare 

il contadino e segnando le giornate agricole prendevo 500 lire 

al giorno. Nel 1963 iniziai a fare il manovale in Calabria ma 

poi dovetti emigrare in Germania dove facevo il fuochista 

sulle locomotive dei treni a vapore, cioè mettevo il carbone 

nel fuoco e prendevo 3 marchi pari a 3000 lire al giorno. Qui 

tutti i superiori erano brave persone tranne uno che aveva 

lavorato per le SS che era severo e pignolo.  

A causa della lingua (che non conoscevo bene) non mi 

divertivo molto, però andavo al cinema. 

Dal 1966 al 1968 rientrai in Calabria dove facevo il capo 

manovale specializzato e prendevo1.000 lire al giorno, poi 

dovetti tornare in Germania.  

Lavoravo per costruire dei muri in cemento armato anti frana 

da applicare sulle montagne guadagnavo 16.000 lire al 

giorno. 

Nel 1973 tornai in patria e mi dedicai alla campagna. Nel 

1974 mi comprai il primo trattore che pagai 15.000.000 di 

lire. Andai in pensione nel 2002 a 66 anni. 

Con affetto 

nonno Domenico 

 

Caro Daniele, 

Ti scrivo per raccontarti la mia storia.  
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Mi ricordo che quando ero giovane mi radunavo con i miei 

amici nel cortile di casa per giocare con il pallone, la 

particolarità è che la palla era fatta di carta pesta. 

Mi divertivo anche a fare le gare con la trottola di legno che 

veniva fatta girare da una corda, vinceva chi la faceva girare 

più a lungo.  

Il mio primo lavoro è stato quello di aiuto barbiere a Napoli, 

all’età di quindici anni.  

Intrapresi molti lavori di mano d’opera tra cui quello di 

lavorare in una fabbrica di scarpe, sempre a Napoli, dove il 

mio compito era quello di mettere le suole . 

Ho lavorato per un mio parente il cui lavoro era il 

commerciante ambulante, questo mestiere mi attraeva per il 

fatto di poter visitare molte altre città, in Campania, Puglia e 

Calabria.  

Difatti è il lavoro che svolgo tuttora. 

Il fatto è che era difficile trovare un posto di lavoro fisso. 

Quando presi la patente il mio sogno era quello di possedere 

l’auto che tutti i giovani come me desideravano: la Fiat 850 

Abart!  

Nonno Enrico 

 

Cara Elena, 

nel 1945 il tuo nonno che sarebbe colui che ti scrive, aveva 

10 anni.  

Era da poco finita la guerra e il tuo nonno aveva visto 

sbarcare dal lago le truppe americane che avevano cacciato 

gli invasori tedeschi, con la liberazione avevamo cominciato 

a gustare le “ceeving gumm” come noi chiamavamo le cicche 

americane storpiando la pronuncia. 

Il nonno a quel tempo mangiò la prima banana che durante la 

guerra non si trovava. Cominciai a gustar la prima cioccolata 
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(quella buona) perché la guerra ci aveva dato solo surrogati, a 

mangiar il pan bianco (durante la guerra non c’era). 

Il tuo nonno completò le elementari, fece le medie e poi a 

Rovereto l’Istituto Tecnico “Felice Gregorio Fontana” e si 

diplomò geometra. 

Erano gli anni ‘50, e nella zona del vecchio cimitero nel 

periodo della fiera di S. Andrea arrivavano gli “autini”, così 

venivano chiamati gli autoscontri, le giostre ecc. 

E’ per gli “autini” che il tuo nonno conobbe quella che è la 

tua nonna. Passarono gli anni il nonno terminò gli studi 

divenne geometra e cominciò a lavorare come libero 

professionista. Nel 1960 il nonno sposò la tua nonna che gli 

diede tre figlie: la tua mamma è la più giovane del trio. 

Il nonno da libero professionista non aveva superiori e gli 

orari di lavoro (certe volte si lavorava anche nei giorni 

festivi) erano legati alle richieste dei clienti. 

Per divertimento vi era solo la televisione in bianco e nero e 

con solo due canali; c’erano due sale cinematografiche (il 

cinema Roma e il Teatro Perini), per il resto il lago da godere 

l’estate e la magnifica nostra città per tutto l’anno. 

Abbiamo trascorso gli anni a crescervi facendo del nostro 

meglio. Vi portavamo al mare perché ci era stato detto che lo 

iodio vi avrebbe fatto bene. 

In quel periodo la televisione da bianco e nero è passata a 

colori e i canali televisivi sono di molto aumentati perché 

oltre a quelli nazionali ve ne sono anche di privati. 

Nel 1975 il tuo nonno ha compiuto 30 anni. Da quel 

momento il tempo ha cominciato a correre molto veloce tanto 

che oggi il nonno di anni ne ha quasi 73; non ti dico quanti ne 

ha la nonna, perché non si svelano gli anni delle signore, ma 

ti possa assicurare che sono tanti anche i suoi. 

Ora si passa più tempo davanti al televisore e anche tante 

altre cose sono peggiorate: la vita è diventata più costosa, 
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sono aumentate le occasioni per delinquere, è molto scemato 

il senso di solidarietà e di mutuo e vicendevole aiuto. 

Non aggiungo altro per non avvilirti.  

Il nonno augura a te e ai tuoi cugini di vedere un futuro più 

sereno. 

Ti abbraccio 

Il tuo vecchio nonno pensionato Luciano 
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Caro Davide, 

ti voglio raccontare un piccolo pezzo della mia vita.  

Sono nato nel 1938 a Taviano (Lecce) ma il pezzo della mia 

vita che ti interessa è tra il 1945 e il 1975.  

La scuola elementare l’ho frequentata fino alla 5°. Dopo la 5° 

ho iniziato a lavorare nel frantoio e poi in uno stabilimento 

vinicolo. (questo sempre a Taviano).  

A 16 anni sono “emigrato” in Piemonte a fare l’agricoltore. A 

19 anni dopo aver fatto la selezione per il militare sono 

andato a lavorare in Svizzera, in una fabbrica tessile.  

Si lavorava dalle 5.00 alle 14.00 oppure dalle 14.00 alle 

22.30, nel turno notturno si lavorava dalle 22.30 alle 5.30. La 

paga giornaliera era di 26 franchi. Ho sempre avuto degli 

ottimi colleghi che mi hanno aiutato. Nel 1961 cambiai 

fabbrica tessile e i superiori della nuova fabbrica 

apprezzarono come lavoravo e mi mandarono a scuola di 

tessitura per diventare di qualche grado più alto.  

Nel 1965 diventai un capo reparto.  

Ho avuto sempre un ottimo rapporto con le donne. Mi sposai 

in Svizzera con tua nonna nel 1962. Poi nacque la zia 

Monica, Rita, tuo padre, lo zio Daniele e la zia Sabrina.  

Rientrai in Italia, a Taviano nel 1973. Da piccolo andavo a 

divertirmi con i fratelli o i miei amici al mare, al cinema, al 

circo e con giochi di gruppo.  

Mi ricordo che per andare al circo rubavo dai miei genitori: 

uova, agrumi e molte altre cose per partecipare allo 

spettacolo. 

In Svizzera invece mi divertivo con gli amici: a ballare, 

andare in montagna, pescare e molte altre cose. Spero che ti 

sia piaciuta la lettera. 

Ciao 

Nonno Antonio 
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Caro nipote, 

come tu mi hai richiesto ti racconto la mia vita lavorativa.  

Provengo da una famiglia di contadini. Dopo la quinta 

elementare ho frequentato un anno e mezzo di scuole 

commerciali, interrotte per motivi famigliari (morte dello zio 

e malattia del papà).  

Ho lavorato per un anno nella campagna di proprietà, per 

quattro anni in un’azienda di giardinaggio e successivamente 

per un altro anno in una cava di pietra arenaria. A vent’un 

anni sono partito per il militare negli alpini, due mesi a 

Merano e cinque a Dobbiaco. Dopo essere stato esonerato ho 

fatto il manovale, per un anno come apprendista muratore e 

per cinque anni come muratore.  

A vent’otto anni mi sono licenziato e sono partito per la 

Svizzera con un amico; era sabato mattina quando siamo 

partiti con il treno, alla sera siamo arrivati a Zurigo, alla 

domenica abbiamo cercato e trovato un lavoro. Il lunedì ho 

iniziato a lavorare come muratore nella ditta Edile 

Martellozio.  

Mi ricordo perfettamente che sono arrivato con un passaporto 

da turista, rilasciato al confine (Chiasso) dopo aver fatto la 

visita sanitaria, che mi è stato ritirato dalla ditta edile in 

cambio di un libretto stranieri. 

Come alloggio avevamo una stanza a Herliberg, quindici 

chilometri dal centro di Zurigo.  

Ogni mattina per raggiungere il posto di lavoro dovevamo 

camminare un chilometro a piedi, prendere il tram, cambiare 

una volta fino a quando raggiungevamo i camioncini che ci 

portavano sul posto di lavoro. Si lavorava nove ore al giorno; 

alla sera stesso tragitto del mattino. La paga in Svizzera, a 

quei tempi, era il doppio di quella italiana ed il pagamento 

avveniva ogni due settimane. 
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Il pranzo era al sacco e la cena a secco; nell’alloggio infatti 

c’era solo una stanza e il bagno, nessuna possibilità di 

cucinare. Con questa ditta ho lavorato per stagioni da marzo a 

dicembre. 

Nell’agosto del 1962 ho sposato la nonna, originaria del 

Primiero, anche lei in Svizzera per lavoro dal 1950. Dopo il 

matrimonio sono rientrato in Italia, ma a marzo del 1963 sono 

ripartito da solo per la Svizzera. Ho cambiato ditta e sono 

stato raggiunto dalla nonna che aspettava la tua mamma. 

Lavoravo come muratore e il titolare signor Alois Röhrer ci 

assegnò un’abitazione che dovevamo dividere in tre famiglie, 

condividendo a turno la cucina e il bagno. 

Nel 1964 nasce la tua mamma che dopo tre mesi viene 

portata al nido perché la nonna aveva trovato lavoro in una 

fabbrica di dadi per minestra. 

Il sabato per arrotondare, aiutavo la signora Heigeberg a 

pulire gli uffici. 

Il 1968 è l’anno della nascita dello zio Rudi e del nostro 

ritorno definitivo in Italia nel mese di ottobre. 

Vengo assunto dalla ditta Bertoldi per tre mesi, nel frattempo 

inizio la costruzione delle fondamenta della nuova casa sul 

terreno di proprietà. Dopo otto mesi la casa è terminata (tre 

appartamenti, due miei e una di mio fratello). Nel 1968 

acquisto la prima automobile, una FIAT 600, la patente 

l’avevo fatta in Svizzera. Poi vengo assunto dall’impresa 

edile Fambri come operaio specializzato e dopo il lavoro 

aiutavo il papà anziano in campagna. 

Non ho quasi mai fatto vacanze; in agosto trascorrevo alcuni 

giorni nel Premiero dalla suocera e per due anni, raggiungevo 

una settimana la famiglia al mare. 

Nel 1970 dopo la vecchia 600 acquisto la Fiat 1100R e dopo 

alcuni anni compero anche un’ altra macchina per il lavoro 
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una Renault 4. Nel 1975 elimino definitivamente la Fiat 110 

R e acquisto la Fiat 131 Mirafiori. Oggi ho una Suzuki. 

Ho sempre acquistato automobili di seconda mano. 

Nel 1976 esattamente il 13 dicembre (giorno del terremoto a 

Riva del Garda) inizio con la ditta edile Edilchistè come capo 

cantiere, dove rimango per sedici anni fino alla pensione 

1992.  

Dopo di che mi dedico alla ristrutturazione della casa paterna 

per la mamma e termino a luglio 1993. 

Ora, come tu sai mi dedico ai conigli, alle galline e alla 

campagna. 

Con affetto nonno Mario. 

 

Ciao Alba Chiara, 

sono nonno Pino, ho 66 anni e ti voglio tanto bene.  

Ti vorrei tanto vicino a me, purtroppo non si può. All’età di 5 

anni sono andato in collegio perché come orfano di guerra 

eravamo obbligati per poter mangiare. Non è bello stare in 

collegio purtroppo ci devi stare. Col tempo io ero diventato 

una piccola peste ne combinavo di tutti i colori.  

Una volta ho messo una lucertola nel cassetto della scrivania 

della maestra, “che era una suora”. Poi mi hanno spostato in 

un altro collegio dove c’erano tutti preti a comandare, là era 

peggio che “andare di notte”. Non mi prolungo con le 

marachelle perché non saprei dove cominciare e finire! Ti 

racconterò invece come ci divertivamo: giocavamo con le 

palline di vetro, con i giochi dei bottoni e le figurine dei 

calciatori. La mia passione da ragazzo era quella di scrivere 

ai giocatori di serie “A” per farmi mandare le loro foto, che 

poi io vendevo per prendere qualche soldo.  

Nel 1952 sono uscito dal collegio con il diploma di terzo 

avviamento commerciale. Non è stato un gran che, però mi 

accontento per come si viveva allora. 
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Dall’uscita del collegio ho fatto un po’ di tutto pur di 

racimolare qualche soldo. Nel 1961, all’età di 20 anni, sono 

andato a lavorare in provincia di Milano (a Rescaldina) nella 

tessitura di Giovanni Bassetti, dove ho lavorato per ben 12 

anni fino al 1972. 

Lo stipendio non era un gran che (circa 35 mila lire al mese) 

ma per me erano sufficienti.  

Nel 1962 ho comprato la moto una “Gilera 175” per me era il 

massimo, non avevo posseduto mai niente, e con la moto 

conquistavo tante donne. 

I rapporti con i datori di lavoro erano buonissimi e anche con 

i superiori, anzi dirò di più: quando nel 1972 mi sono 

licenziato per ritornare a lavorare nel paese natio i miei 

superiori mi hanno garantito che mi avrebbero ripreso a 

lavorare nel caso in cui mi sarei ritrovato male. 

Ho cambiato 5 posti di lavoro cioè 5 aziende e mi sono 

trovato benissimo con tutte. Nel 1996 sono andato in 

pensione con 35 anni di contributi.  

Come donne e innamoramenti non mi lamento e non vengo 

qui ad elencarli. 

Nel 1966 mi sono sposato con la nonna Bruna e nel 1969 è 

nata tua madre Loredana. 

A voi tutti voglio tanto tanto bene. 

Nonno Pino 

 

Carissima Marina,  

ti ho visto soddisfatta più del solito a portare avanti il tuo 

prezioso insegnamento in quella scuola media. 

Condivido pienamente la tua scelta importante, so quanto si 

stia bene in mezzo ai giovani, come ci si senta arricchiti 

anche in una società più difficile e meno gratificante di ieri. 

Quanto era diverso allora: sono passati molti anni, ma i 
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ricordi e gli entusiasmi di quella mia prima esperienza 

affiorano sempre vivi. 

Ero arrivata lassù in quel piccolo paesino di montagna in Val 

di Cembra per insegnare in una pluriclasse elementare. 

Rivedo ancora quella bianca scoletta di sassi nel cuore del 

maso circondata dal grande prato, spesso sepolta nella neve e 

quel gruppetto di case alle pendici che la facevano apparire 

una pecora staccata dal gregge nonché quella campana dalla 

corda grossa che richiamava a scuola i piccoli montanari. 

Erano pochi, soltanto undici i miei alunni, ma sempre 

abbastanza per un lavoro di cinque classi. 

Ero io la giovane maestrina che li accoglieva sorridente ogni 

mattina in un’aula spaziosa, povera, riscaldata soltanto da una 

stufetta a legna, però c’erano loro, quei timidi simpatici 

bambini dagli occhi dolci e c’erano i volti affaticati e tanto 

fiduciosi di quella brava gente che apprezzava tanto e ti era 

vicina. Mancava tutto per un lavoro didattico che avrebbe 

sognato gli strumenti moderni di oggi, tuttavia riuscivo a 

programmare la vita scolastica cercando di tenerla piacevole 

e affascinante e sotto la mia gioia, i bambini raccoglievano il 

materiale necessario per costruire i loro sussidi didattici 

imparando e divertendosi. 

I più piccoli apprendevano dai più grandi e tutti si aiutavano 

in una partecipazione attiva, dinamica rivolta ai fini che 

proponevo. Il teatrino improvvisato con le recite dialogate e 

cantate, rasserenava il nostro passatempo extrascolastico che 

formava l’attrazione dei grandi e l’orgoglio dei piccoli per 

creare un’atmosfera di allegria alla vita monotona del 

paesino. 

Insomma, c’era qualcosa di spirituale che animava tutti in 

una grande famiglia. Io per loro ero la maestra, la persona 

affidabile con la quale confidarsi, quella che faceva visita 

all’ammalato e alla vecchietta sola. Intanto dimenticavo le 
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difficoltà forse assai grandi per una ragazza di poco più di 

venti anni costretta a rimanere mesi lontana dai famigliari 

perché il viaggio era lungo, la strada spesso impraticabile, il 

bosco da attraversare, ma non mancavano mai loro, i miei 

piccoli accompagnatori sempre puntuali alla corriera con in 

mano la lanterna a petrolio per rischiarare il bosco che ci 

riportava a scuola.  

Loro mi procuravano il pane, il latte e mi accendevano il 

fuoco nella cucina attigua all’aula e il bidello non poteva 

mancare nelle situazioni difficili come in quella notte 

avventurosa. Stavo controllando chi poteva entrare nella mia 

cucina a bere il latte che ogni tanto spariva, quando mi 

accorsi che una vipera stava accovacciata sulla sedia.  

Compresi tutto, ma che spavento! Era lei l’autrice che aveva 

suscitato tanta curiosità.  

Il bidello era accorso anche quella notte al suono della 

campanella. Questo ed altro poteva succedere in una sede 

cosi disagiata, ma per amore, tutto è accettabile. 

Al congedo finale esclamai:“ Sono felice e spero tanto di 

voi.“ 

La distanza non potrà togliere la presenza nel cuore che è 

sicuramente la più grande realtà della vita umana. 

Grazie Marina per avermi ascoltata.  

Ciao, Edda 
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Hanno raccontato: 
 

Carmela Porzio (Torre del Greco) bisnonna di Paolo Di 

Somma 

Anna Grillo (Torre del Greco) nonna di Paolo di Somma 

Candelaria Soracà (Colombia) nonna di Candelaria Soracà 

Maria Wemhoener (Germania) nonna di Maria Marinelli 

Mayla Montagni (Riva) nonna di Federico Goldin 

Nini Buffoni (Comacchio) nonna di Deborah Fruner 

Vilma Andreasi (Riva) nonna di Viviana Enei 

Danilo Montagni (Torbole) nonno di Anna Benini 

Fausto Tarolli (Tenno) vicino di casa di Mariam Aithammod 

Rodolfo Ischia (Arco) nonno di Altea Miorelli 

Paolo Costantini (Verona) nonno di Lorenzo Brink 

Gemma Zanin (Cavalese) nonna di Michele Zanotti 

Marisa Pedretti una bisnonna, amica di Maria Lucia Piceno 

Nella Murabito (Catania) nonna di Marcello Cutroni 

Silvana Benini (Tenno) nonna di Tommaso Straffelini 

Rosina Sorace (Acquaro, Vibo Valenzia, Calabria) nonna di 

Domenico Sorace 

Domenico Sorace (Acquaro, Vibo Valenzia, Calabria) nonno 

di Domenico Sorace 

Enrico Benincasa (Napoli) nonno di Daniele Iozzia 
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Luciano Nardini (Riva) nonno di Elena Fuerler 

Mario Torboli (Riva) nonno di Massimiliano Granata 

Antonio De Matteis (Taviano Lecce) nonno di Davide De 

Matteis 

Pino Magnoni nonno di Alba Chiara Baroni 

Edda Adami maestra di Marina 
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Classe V A Scuola elementare Dro 
Insegnante 

Grazia Giuliani  

 

Insegnare storia può essere una faccenda noiosa e ripetitiva, 

un racconto che non ha mai fine pieno di date e nomi 

insignificanti.  

Può essere una faccenda molto diversa se l’insegnante si 

pone non come colui che ha tutte le risposte, ma come colui 

che stimola domande e induce dubbi. 

Un approccio alla storia personalizzato e coinvolgente 

produce curiosità.  

E la curiosità è il motore di qualsiasi ricerca. 

Per questo quando faccio storia cerco sempre di avvicinare 

gli eventi passati caratterizzandoli e collegandoli al presente, 

nella ricerca di tracce che si possono vedere, toccare, 

disegnare, fotografare, nella ricerca di testimonianze che 

connotino gli eventi di emozioni e ti trascinino dentro. 

Vivere in un edificio come la scuola, viverci per otto ore tutti 

i giorni per cinque anni scolastici consecutivi e non 

conoscerne la storia e la sua evoluzione è come viverlo a 

metà, è come osservare la realtà da un solo punto di vista e 

quindi molto parzialmente e superficialmente. 

Mi sembrava doveroso affrontare un tema storico di questo 

tipo, che rimandi a situazioni disparate e permetta di passare 

da un avanti e indietro ad un destra e sinistra continuamente, 

nell’intersecarsi dei piani nei quali gli alunni sono immersi, 

coinvolti. 

Sentirsi raccontare dai nonni i tempi, i luoghi e i modi della 

loro scuola, provare ad usare le asticciole con i pennini, 

cercare sui vecchi registri i nomi dei nonni scolari ed 

ascoltare i problemi dei maestri di allora … tutto questo li 



 176 

avvicina al passato con emozione e fa loro leggere il presente 

diversamente. 

Soprattutto ora che sono in Quinta, con un piede ancora 

nell’infanzia e uno nell’adolescenza, proiettati nel futuro e 

portati alla semplificazione della realtà perché più semplice 

e comodo, perché crea meno ansia. 

Quando l’unico modo per conoscere la realtà, è quello che 

prende in considerazione diversi punti di vista, ed ancora è 

difficile esprimere giudizi. 

Ecco perché ho aderito alla proposta della Mnemoteca, 

perché è il mio modo di muovermi sia personale che 

professionale. 

Grazia Giuliani 

 

Il mio nonno si chiamava Bruno Bombardelli, è nato a Drena 

il 23 novembre 1925. 

Il suo papà, Modesto Bombardelli, era uno stradino cantoniere. 

La sua mamma, Erminia Bombardelli era una casalinga. 

Avevano 4 figli, 2 maschi e 2 femmine. 

Mio nonno Bruno durante la II guerra mondiale era molto 

giovane ed era stato associato alla Polizia Trentina. 

Questa è stata l'occasione per conoscere altri giovani e 

allontanarsi da Drena. 

Mi racconta di aver conosciuto un giovane che dopo 40 anni 

ha ritrovato all'ospedale di Rovereto come frate. 

Durante le vacanze scolastiche, nonno Bruno aiutava il suo 

papà nel lavoro di stradino. 

Fare lo stradino significava garantire la manutenzione di un 

pezzo di strada, che allora non era asfaltata. Alcune operazioni 

erano: riempire le buche, eliminare sassi e ramaglie dalla 

strada, tagliare l'erba ai margini della strada, spalare la neve 

d'inverno. Tutto questo veniva fatto a mano e con qualsiasi 

tempo. Quando nevicava lo stradino doveva fare la "rotta" ossia 
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garantire che dove passava una moto o una macchina la neve 

fosse tolta. Nonno Bruno imparò un po' alla volta il lavoro del 

suo papà e così lo sostituì quando andò in pensione. 

Il pezzo di strada che nonno Bruno controllava era la strada 

provinciale della valle di Cavedine. 

Bruno Bombardelli 

 

Cara Camilla, 

lo sono anziana ormai ho 76 anni e la mia memoria è un po' 

svanita. Ricordo bene però che appena finite le scuole sono 

rimasta a casa a aiutare la mia mamma perché in casa 

eravamo in 10 e c’era molto da fare. 

Qualche anno dopo mio papà ha preso una latteria e panetteria 

e ho lavorato lì per diversi anni. 

Qualche anno dopo ho fatto l’assistente ad un radiologo di 

Riva del Garda. 

Più tardi lavorai all’Hotel Riva dove conobbi mio marito. La 

mia paga era piuttosto misera, quindi non potevo permettermi 

tanti lussi, il giorno del riposo andavamo a fare il giro del lago 

in motocicletta e qualche volta al cinema. 

Tua nonna Germana 

 

 

Cara Evelyn, 

ti piace andare a scuola? Come ti trovi?  

Mi piace tanto ascoltarti quando parli della tua scuola e di 

quante cose belle impari.  
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E' molto diverso da quando ci andavo io. Pensa, noi 

andavamo a scuola dal lunedì al sabato, la mattina dalle 8 alle 

12 e il pomeriggio dalle 2 alle 4. Avevamo solo il giovedì ed 

il sabato pomeriggio liberi. 

Ci si trovava alle 7.30 in Chiesa tutti assieme e poi con le 

maestre noi femmine andavamo alle femminili ed i maschi 

alle maschili. 

In prima elementare si perdeva un sacco di tempo per la bella 

calligrafia: facevamo quaderni interi di aste e filetti per 

imparare a scrivere bene. Poi più avanti si imparavano le 

caselline, era un po' dura a memoria e se non si era svelti 

arrivava anche qualche schiaffone! 

Si imparava a leggere sul libro Sillabario. Si disegnava come 

si era capaci; i colori erano 6.  

In terza poi avevamo il libro di lettura, quello di storia, 

geografia e scienze, quello di religione ed il libro del piccolo 

fascista dove c'era la storia del fascismo. 

Mi piaceva tanto la storia e quanto ci fantasticavo sopra! La 

geografia non così tanto... anche le scienze erano belle: c'era 

tanto da imparare. 

Avevamo due ore di religione alla settimana, poi si imparava 

a ricamare e a lavorare ai ferri. Facevamo anche ginnastica in 

cortile. Il 24 maggio si faceva il saggio in piazza Segantini 

tutti assieme, maschi e femmine, in divisa da balilla e da 

piccole italiane. 

Abbiamo imparato molto meno di voi, siete molto più 

fortunati di quello che siamo stati noi. Poi è arrivata la guerra 

e ci siamo un po' frenati, non si era più così impegnati. 

Non abbiamo imparato nessuna lingua ed il nostro italiano 

era molto limitato. 

Cara Evelyn quando sento te con i tuoi compiti e penso ai miei 

tempi... c'è un abisso tremendo.  
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Beati voi! Metticela tutta perché il sapere è una cosa 

importante e bellissima. 

Noi scrivevamo con la penna ed il pennino che si spuntava 

spesso e con l'inchiostro, quante macchie… una tragedia! 

Strappavi la pagina perché se cancellavi erano buchi… 

Tu riderai a sentire queste cose ma per noi era grave perché 

non avevamo né carta né quaderni come si voleva. 

La guerra ci ha castigati anche noi anche se eravamo 

bambini. 

Non ho potuto studiare molto: prima dei 14 anni sono andata 

ad imparare il lavoro della sarta. Poi ho imparato a ricamare 

sulla lana per guadagnarmi una lira, ce ne era bisogno perché 

eravamo in guerra e mancava tutto. Ricamavo maglioni 

sportivi per signori: ne ho ricamati tantissimi anche se ero 

solo una bambina. 

Poi ho imparato a lavorare a maglia con la macchina e sono 

diventata una magliaia e quasi lo sono ancora dopo tanti anni. 

Mi sono sposata e quando il tuo papà ha incominciato la 

scuola ho capito quanto poco sapevo e quanto poco ho 

imparato. 

Ho incominciato ad andare a scuola con il tuo papà cercando 

di insegnargli quel poco che sapevo e cercando di imparare 

dai suoi libri e da quelli che mi sono procurata. 

Impara bene cara Evelyn così quando sarai mamma anche tu 

sarai come la tua mamma e non farai fatica. 

Ciao 

Ti voglio tanto bene. 

La tua nonna Gina 

 

Cara nipote, 

ti scrivo quello che mi ricordo di quando andavo a scuola.  

Al mattino si andava a messa, i banchi erano occupati, i primi 

dalle classi prime e così via di seguito. Entravamo in silenzio 
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perché ci avevano insegnato che era la casa di Dio, mentre 

ora i bambini entrano chiacchierando, corrono però sapendo 

che al Signore piace anche la vivacità dei bambini, 

adeguiamoci. 

Nel pomeriggio suonava una campanella allora ci 

radunavamo nel cortile allineati come soldatini, e ci 

recavamo nelle nostre aule molto grandi con finestroni e 

pavimento in liste di legno, e se penso alla povera bidella che 

doveva pulire ginocchioni con una spazzola dura di saggina, il 

confronto con oggi non regge! C’erano delle grandi stufe 

alimentale a legna che iniziavano a scaldare di buon mattino 

verso le quattro. 

 

La vecchia Scuola Elementare di Dro 

 

Pensando a quegli anni ormai lontani mi ricordo anche che si 

faceva l’alza bandiera non so se al principio dell’anno 

scolastico oppure tutti i giorni. 
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Avrei ancora tante cose che ricordo ma non voglio 

dilungarmi troppo anche perché scriverò qualcosa sul lavoro. 

Del lavoro ricordo che dovevo occuparmi della casa, degli 

animali che avevamo nella stalla, aiutare in campagna il mio 

babbo, ed ho cominciato presto perché avevo la mamma 

ammalata. 

Lavare per esempio, occupava tanto tempo perché non 

c’erano le lavatrici e il bucato era un lavoro pesante perché, 

dopo aver lavato i panni bianchi, venivano messi in una 

mastella di legno dove rovesciavamo un paiolo di acqua 

bollente con la cenere, lo lasciavamo in ammollo tutta una 

notte e il giorno dopo si risciacquava, si stendeva e quando 

era asciutto profumava di pulito che non c’è Dixan che tenga. 

I ricordi sarebbero infiniti ma penso di sintetizzare così. 

Zelinda Matteotti 

 

Cara Denise, 

mi chiamo Pia Passer, sono nata a Rovereto il 3/11/1936. 

La mia famiglia era composta da 5 persone cioè 2 fratelli io e 

mia mamma che era casalinga.  

Per ragioni di lavoro di mio papà, -era brigadiere dei 

carabinieri, a quei tempi- dovevamo spostarci da una 

provincia all' altra. Poi finalmente ci siamo stabiliti a S. 

Michele.  
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Lì abbiamo iniziato le scuole. La nostre scuola era composta 

di 10 banchi in legno, in mezzo c’era un calamaio per l’inchiostro 

perché si scriveva col pennino. Nelle ore in cui non si scriveva 

c’erano delle interrogazioni, si doveva tenere le mani dietro la 

schiena. Non vi dico la severità del mio maestro: solo perché un 

giorno durante la ginnastica ridevo per uno scherzo di una mia 

amica, mi ha sospeso per tre giorni da scuola,e non è stato tutto, 

perché mia madre non mi ha fatto uscire tutta la settimana, con 

le mie amiche.  

I piccoli giochi che ci facevano divertire un mondo: si faceva una 

buca nella terra, profonda tre centimetri e larga dieci.; si metteva 

nel buco, ben disposti, una margherita, una violetta, un po’ di 

petali di rosa di qualsiasi colore, vi si sistemava sopra un vetro e 

si copriva con un centimetro di terra.  

Poi con un dito si scopriva, quello che si vedeva si chiamava “il 

paradiso” e al migliore si regalavano due noccioline. Le biglie 

erano fatte di terracotta, si coloravano con i colori a pastello. 

Ricordo che finì la guerra e che mio padre finalmente sarebbe 

tornato e avrei potuto averlo sempre vicino. 

Nonna Pia 

 

Cara Nicole, 

sono la tua nonna Maria Donati e sono nata il 19 agosto del 

1936.  

Quando ero bambina andavo in campagna, davo da mangiare 

alle due mucche che avevamo, le mungevo e portavo il latte 

al caseificio.  

Una volta le mucche hanno fatto due vitellini e li ho allevati 

finchè sono diventati due grandi mucche. Le mucche si 

chiamavano "Popa" e "Bionda" mentre i vitellini si 

chiamavano "Cici" e "Giorgia". Poi avevamo le galline e un 

cane da caccia di nome "Diana" che usava mio papà per 

andare a caccia. Avevamo anche i cincillà, circa una decina, 
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che poi hanno fatto i piccoli... erano dei batuffoli 

morbidissimi. Una notte sono morti tutti perché nel locale in 

cui erano si è staccato il tubo della canna fumaria e il fumo li 

ha soffocati.  

In campagna io e i miei fratelli facevamo il fieno e zappavamo 

frumento e patate, alla sera tornavamo a casa sempre con un 

cesto sulle spalle contenente o verdura o patate o legna. Di 

domenica facevamo il gelato con il latte delle nostre mucche 

e le uova delle nostre galline e poi lo vendevamo con il 

carrellino in giro per il paese.  

Il ghiaccio per tenerlo fresco lo andavamo a prendere in 

montagna dove c’erano le valanghe in val Ambiez. Usavamo 

una mannaia per rompere il ghiaccio, lo mettevamo nei 

sacchi che portavamo sulle spalle fino alla strada, qui li 

caricavamo sulla slitta e scendevamo a valle.  

Dopo un po' di tempo abbiamo aperto una piccola gelateria, 

molto piccola e vendevamo il gelato fuori dalla finestra.  

Con la gelateria abbiamo cominciato a vendere gelato anche 

durante la settimana nei mesi di luglio e agosto. A turno con i 

miei fratelli ci occupavamo della campagna e della gelateria. 

Maria Donati  

 

Caro Andrea, 

siamo emigrati dal Sud America nel 1973. Allora c'era il 

boom economico e la maggioranza dei lavoratori erano 

contadini e operai, infatti a quei tempi le campagne erano 

molto più curate. 

La popolazione si muoveva in bicicletta o a piedi, le 

macchine circolavano a targhe alterne e molto meno di oggi, 

mentre i motorini erano rari. 

Le famiglie vivevano meglio perché i soldi duravano di più e 

ci si divertiva con poco, ora non ci soddisfiamo mai. Si era 

meno invidiosi, più umili e ci si aiutava di più. L'istruzione 
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era sì più severa, ma il rispetto c’era sia verso l’insegnante 

che verso i genitori. 

Sara Pereira 

 

Cara Valentina, 

qui sempre bisognava lavorare ed aiutare il papà nell' orto e 

in campagna, a raccogliere il cibo per gli animali. Quando 

arrivava la primavera e in aprile si incominciava con i buoi ad 

arare la terra per la semina. Poi a maggio-giugno si preparava 

il foraggio per gli animali. Verso la fine di giugno e l'inizio di 

luglio si facevano i covoni, che poi si mettevano ad 

asciugare, per portarli alla trebbiatrice, che divideva il grano 

dalla paglia, poi si portava il grano al mulino per fare la 

farina che serviva per fare il pane. Alla fine di agosto si 

raccoglievano le prugne e le patate. A settembre c'era la 

raccolta del granoturco e dell'uva che si pigiava con i piedi. 

In ottobre si tagliava il frumento. A novembre e dicembre 

c'era la raccolta delle olive che si portavano al frantoio dove 

venivano pressate e poi il filtro separava l'acqua dall'olio. 

Avevo poco tempo per giocare, perché c'era tanto lavoro da 

fare, ma la domenica potevo, dal lunedì al sabato andavo a 

scuola, il giovedì e la domenica era vacanza e i compiti li 

facevo alla sera. 

Nonno Bruno 

 

Il mio nonno, Tavernini Gino, faceva il contadino e lavorava 

in campagna e aveva viti, susine, mele e anche una stalla con 

9 mucche che si chiamavano Nobis, Barusca, Bionda, Mora, 

Negus, Viola, Linda, Mosca e Veda. Erano di razza Bruno 

Alpina (chiare) e Rendena (scure), queste ultime 

producevano più latte. Aveva anche 10 vitellini, 14 tori e un 

cavallo che si chiamava Marco, di razza aveglinese, e capre, 

maiali e galline... Insomma era una fattoria.  
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Faceva il fieno con la falciatrice, nei prati fino a Vigo 

Baselga con l’autocaricante. In estate il fieno si metteva sul 

solaio; si stendeva, si ripassava a girarlo e poi si radunava in 

file e si mettevano sul carro e se pioveva bisognava metterlo 

a casa sul solaio. 

Dal solaio partiva un tubo che era collegato con la stalla e 

serviva per mandare il fieno alle bestie. Quando nascevano i 

vitellini i contadini si aiutavano tra loro, perché dovevano 

tirare fuori il letame dalle stalle per fare posto alla lettiera per 

il vitellino. Il letame sarebbe poi servito come concime nei 

campi. A fine agosto si raccoglievano le prugne e allora erano 

tutti occupati per almeno venti giorni. Per raccoglierle 

venivano utilizzate scale di diverse dimensioni. Poi, a inizio 

autunno, maturavano in ordine, uva, mele, olive e cachi. 

La nipote Sabrina 

 

Caro Davide, 

Durante l’ultima guerra, abitavo in una località del comune di 

Dro, alla centrale di Fies. 

A scuola si andava in una casa isolata a Gaggiolo, per paura 

dei bombardamento che avvenivano 

due tre volte al giorno. 

Quando finì la guerra, nel 1945, avevo sette anni, la 

confusione regnava dappertutto, i Tedeschi che 

si ritiravano, gli Americani che ci portavano la prima 

cioccolata e per i grandi le prime sigarette. 

lo ero molto preoccupato, perché un mio amico era in 

ospedale, colpito da una pallottola di pistola 

ad una gamba, sparata da un soldato slavo che tornava in patria. 

Nel 1950, finii la scuola elementare (era una pluriclasse). 

I miei passatempi erano molto pochi. Uno di questi era la 

pesca, perché il fiume Sarca scorreva naturale, senza chiuse e 

altre deviazioni che seguirono poi. A 14 anni ho cominciato a 
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lavorare come commesso in un negozio di alimentari. Avevo 

due sorelle e un fratello, la maggiore era andata nel 1946 a 

lavorare in Svizzera per guadagnare i soldi per potersi 

sposare. Mio fratello lavorava nelle prime imprese che 

avviavano la ricostruzione del dopoguerra. Dal 1950 al 1960 

ci fu un cambiamento, sia nella gente che nel lavoro, 

cominciavano a circolare le prime moto che sostituivano la 

bicicletta. 

Negli anni 1960/70 ci furono le prime macchine e il rientro 

dall'estero di emigranti che portavano un po' di soldi e che 

risollevavano la nostra povera economia. 

Dopo gli anni 70 si lavorava e si poteva avere un po’ di 

benessere senza più pensare ai brutti tempi e ai momenti 

passati durante e dopo l'ultima guerra mondiale. 

Nonno Luciano Lutterotti 

 

Caro Piero,  

io ho lavorato alla Centrale del latte di Arco, andavo in giro 

per i paesi del Basso Sarca a prendere il latte e a portarlo alla 

centrale con un furgoncino Balilla, ho lavorato per 4 anni. Poi 

sono andato a lavorare al Panificio di Arco per 10 anni, 

andavo in giro con l’Ape a portare il pane ai negozi e agli 

ospedali. Infine sono andato a lavorare alla cartiera per 20 

anni. Ho lavorato per 5 anni in manutenzione, tre anni dove si 

patina la carta, 12 anni in centrale termica dove si faceva la 

corrente e il vapore della fabbrica. A 60 sono andato in 

pensione. 

Livio Boninsegna 

 

Cara Sara, 

sono nonna Lina, nata a Dro nel 1931, la prima di cinque 

fratelli, tre femmine e due maschi e ti voglio raccontare un 

episodio della mia infanzia. 
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Nel 1943 c’era la guerra, la mia mamma lavorava per i 

Tedeschi, mio papà era in guerra, io dovevo accudire i miei 

fratellini e il cibo scarseggiava. La sera non doveva esserci 

luce, dovevamo oscurare tutto. Quando sentivamo suonare 

l’allarme, dovevamo correre tutti in un luogo chiamato 

“Canevini”, che era un rifugio sottoterra nel quale tutte le 

persone vicine dovevano nascondersi. Mia sorella Anna, che 

era di tre anni più giovane di me e che all’epoca avrà avuto 

cinque o sei anni, non voleva mai scendere nel rifugio. 

Tutti la sgridavano perché avevano paura che gli aerei che 

sorvolavano Dro la potessero vedere e così ci bombardassero. 

Ma lei, imperterrita, se ne stava in piedi sotto un albero, finché 

l’allarme cessava. 

La trovavamo lì che tremava e piangeva, ma contenta di poterci 

abbracciare sana e salva.  

Ciao 

Nonna Lina 

 

Caro Piero, 

A 16 sono andata a Milano dalle suore Francescane e ho 

imparato a fare la magliaia, sono rimasta lì tre anni e dopo ho 

continuato a fare questo lavoro, che mi piaceva tanto, a casa. 

Le maglie le facevo su ordinazione delle clienti, poi ho fatto 

la casalinga, lavoravo in campagna, mi piaceva anche molto 

fare i dolci.  

Maria Teresa Santoni 

 

Caro Piero, 

A 18 anni sono andata a fare la stagione come cameriera ad 

Asiago in Veneto fino ai 20 anni, dopodiché sono andata a 

lavorare all’Ospedale S. Chiara di Trento come aiuto 

infermiera nel reparto maternità fino a 25 anni, quando mi 

sono sposata. Ho ripreso a lavorare a 40 anni alla CBS, si 
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cernivano le mele, le susine, le pere i kiwi. Le mettevamo nei 

forni (si faceva el melaz) per conservarle. Ho lavorato lì per 

15 anni fino alla pensione facendo le faccende di casa in 

fretta. 

Carlotta Boninsegna. 

 

Cara Anna 

Vivevo con la famiglia a Montagnaga di Pinè. Nel 1946 ho 

lavorato come domestica in una casa a Trento, poi ho 

lavorato anche presso uno torbiera. La torba veniva estratta, 

tagliata e messa a seccare. Ho lavorato in campagna.  

L'estate del 1946 sono andata in Svizzera nel Cantone di 

Zurigo.  

Sono partita con mezzi di fortuna, un’oretta di cammino fino 

a Canzolino, il pernottamento da un’amica, poi via con il 

carro che trasportava il latte alla Centrale di Trento. Un’oretta 

di viaggio e arrivo alla stazione ferroviaria dove mi aspettano 

tutte le emigranti delle altre vallate trentine. Quante 

domande, quanti se, quanti ma ci siamo fatte su quel treno, 

ma nessuna certezza. La ferrovia era in buono stato ed il 

treno in orario, ma dovunque si vedevano le tracce delle 

macerie lasciate dalla guerra appena finita. Arriviamo a 

Chiasso dove controllano tutti i documenti e poi due 

incaricati dalla ditta ci portano a destinazione a Adetsvil. 

Eravamo state destinate ad una fabbrica tessile, a stretto 

rapporto con macchinari a noi sconosciuti. Per un po’ di 

tempo con un aiuto… ma poi occorreva imparare in fretta e 

non sbagliare, nel mio reparto si tessevano ombrelli e cravatte 

di seta. La fabbrica forniva l’alloggio completo di cucina, 

stanze da letto e servizi. Noi ragazze a turno dovevamo 

cucinare e pulire.  
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1946 Adetsvil (Canton Zurigo) Da sinistra in piedi: Anna 

Cerbero, Anna Leonardelli, Lina Leonardelli, Pia Dalla 

rosa. Sedute: Lidia Pompermaier, Vittoria Scartezzini 

 

Il tempo libero lo dedicavamo al lavoro ai ferri, 

confezionavamo calze, calzetti, maglie che poi spedivamo in 

Trentino alle famiglie.  
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Anna Leonardelli all’interno della fabbrica tessile 

 

In Svizzera c’erano dei filati bellissimi che non si trovavano 

in Italia. Per distrarci facevamo qualche passeggiata nei 

dintorni, oppure facevamo visite alle famiglie dei lavoratori 

trentini impegnati sulle strade e sulle ferrovie.  

I soldi che guadagnavamo li mandavamo a casa. 

Sono rimasta in Svizzera fino al 1950 e nel 1952 mi sono 

sposata e ho fatto la casalinga. 

Leonardelli Anna 
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Cara Anna, 

Dal 1942 al 1952 sono stato soldato, negli Alpini fino al 1943 

e dall’ 8 settembre 1943 al 1945 con la contraerea FLAC. 

Dopo la guerra ho fatto il manovale a Trento e poi il muratore 

per la ricostruzione. Dal 1947 al 1952 sono andato in 

Svizzera a fare il muratore. I soldi che guadagnavo li 

mandavo a casa . 

Quando sono tornato a casa mi sono sposato e ho 

incominciato a fare il muratore come artigiano. 

Camprehger Alfredo 

 

 

 

 

Gruppo di Dro sul Dos de S. Abondio a Pasquetta 
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Hanno raccontato: 

 

Bruno Bombardelli (Drena) nonno di Lorenzo Bombardelli 

Germana Pernici nonna di Camilla 

Gina nonna di Evelyn Povoli 

Sara Pereira nonna di Curto Andrea 

Bruno Sartorelli nonno di Valentina Sartorelli 

Tavernini Gino nonno di Sabrina Tavernini 

Luciano Lutterotti nonno di Davide Lutterotti 

Livia Boninsegna nonna di Piero Boninsegna 

Maria Teresa Santoni nonna di Piero Boninsegna 

Carlotta Boninsegna nonna di Piero Boninsegna 

Anna Leonardelli (Montagnaga di Pinè) nonna di Anna 

Michelotti 

Campregher Alfredo nonno di Anna Michelotti 

Pia Passer (Rovereto) nonna di Denise Bombardelli 

Zelinda Matteotti nonna di Angela Tavernini. 

Maria Donati (Val Rendena) nonna di Nicole Zanoni 

Lina Santini nonna di Sara Caliari 
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Classe V B Scuola Elementare di Dro 
Insegnante Renate Feller 

 

Cara Giulia, 

sono nonno Attilio e ti racconto di quando ero un bambino 

piccolo. 

Nell'anno 1945 avevo otto anni. Mi ricordo che era appena 

finita la guerra e noi bambini tutti aiutavamo i nostri genitori 

lavorando nei campi e pascolando il bestiame (capre e 

mucche). 

Il lavoro nei campi iniziava a gennaio con il raccogliere i 

tralci delle viti (sarmenti), poi conducevo i buoi durante 

l'aratura dei campi, raccoglievo l'erba novella per nutrire 

capre e conigli. Poi in aprile e maggio c'era la semina dei 

fagioli, granoturco, frumento, orzo e caffè paesano. 

Nel medesimo periodo iniziava la nascita dei piccoli bachi da 

seta. I bachi da seta venivano adagiati su delle grate di legno 

(arele) posti dentro un locale molto grande (el sito dei 

cavaleri) che a quel tempo esisteva quasi in ogni casa ed era 

adibito solo a questo scopo. 

Man mano che il baco da seta diventava grande, tutti i 

ragazzini andavano a raccogliere le foglie di gelso per 

nutrirli. 

Poi si spostavano su un letto di ramaglie e qui i bachi si 

richiudevano in un bozzolo. Quanta meraviglia vedere questi 

bozzoli di vari colori, bianchi, giallo oro, giallo pallido e 

grigio perla! 

Con la vendita dei bozzoli da seta le nostre famiglie 

ricevevano i primi soldi dell'anno. 

Nel mese di maggio c’era la sarchiatura di tutti i prodotti 

seminati comprese le viti e gli ulivi. 

Tutto questo lavoro, aiutando i nostri genitori, veniva fatto 

dopo le ore scolastiche.  
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Finito l’anno si andava nei campi tutto il giorno, chi 

pascolando, chi ad estirpare erba e chi a zappare. In agosto 

avveniva la raccolta delle prugne che allora era l'unico frutto 

coltivato e per i nostri genitori era l'occasione di avere a 

disposizione del denaro liquido per far fronte ai debiti 

contratti durante l'inverno. Poi arrivava la vendemmia. 

Qualcuno vendeva l'uva ma la maggior parte delle persone 

vinificavano per loro stessi. La pigiatura dell'uva veniva fatta 

da noi bambini calpestandola in una grande tinozza di legno 

(Vinarola) a piedi nudi. Era molto freddo. La "Vinarola" era 

un attrezzo in legno a forma di carriola con il fondo movibile, 

fatto di assicelle distanziate fra loro per permettere al mosto 

di scendere in un'altra tinozza chiamata "brenta"  

I nostri giochi, in quel poco tempo che ci rimaneva, erano: il 

gioco del pirlo, il disco e a le palline (balote) che consisteva 

nello spedire una pallina in un buchetto fatto nel terreno.  

Tutto continuò così fino al 1952, quando a 15 anni sono 

andato a lavorare in una fabbrica metalmeccanica a Rovereto 

e alla sera studiavo frequentando le scuole serali. Essendo il 

più vecchio dei miei fratelli ero l'unico che portava a casa 

uno stipendio. Da notare che andavo tutti i giorni al lavoro in 

bicicletta e con qualsiasi tempo in estate ed in inverno.  

Partivo da casa alle ore 4,00 del mattino per essere sul posto 

di lavoro alle ore 7,00. 

Non c'erano i mezzi di trasporto di oggi. Qui nel Basso Sarca 

c'era solo una fabbrica "La Caproni” di Arco. Col passare 

degli anni la situazione andava migliorando e si iniziarono a 

vedere le prime motociclette e così anch'io nel 1959 ne 

comprai una.  

Poi iniziarono ad installarsi anche qui nella zona le prima 

fabbriche (Cartiere del Linfano, Hurth, Apia, in quest'ultima 

lavoravano soprattutto le donne). Negli anni sessanta a Dro 

sorse la Bianchini dove anch'io sono stato assunto e si 
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producevano trapani. Molto avrei da raccontare sul progresso 

tecnologico di cui sono stato testimone, dal primo trattore 

arrivato in paese fra la meraviglia della gente, alle gallerie 

costruite a S. Massenza e sul monte Varino.  

Anche nelle case avvennero piano piano tanti cambiamenti: si 

iniziarono a vedere i primi bagni interni, l'acqua corrente 

nelle cucine, il gas in bombole per cuocere i cibi, i primi 

frigoriferi e lavatrici e i primi apparecchi televisivi. La 

televisione fece la sua comparsa inizialmente nei bar. Mi 

ricordo che molte famiglie al sabato sera andavano tutti 

assieme al bar e previa piccola consumazione si poteva 

guarda la TV.  

Tutto questo avveniva fra gli anni ‘60 e ‘70. 

Tuo nonno Attilio Boninsegna 

 

Cara Elisa, 

nei giorni scorsi mi hai chiesto di descriverti l’evento che 

maggiormente mi abbia impressionato durante la mia 

gioventù. Cercherò di descrivertelo brevemente. Eravamo 

nell'anno 1944 e la guerra durava già da quattro anni. Io 

allora avevo 9 anni e frequentavo la quarta elementare nelle 

scuole di Vigne, perché la scuola di Varone era stata occupata 

dall'esercito tedesco. 

Era un giovedì del mese di novembre, giornata di vacanza; 

allora si andava a scuola dal lunedì al sabato, tolto il giovedì. 

Quel giorno, dopo aver fatto tutti i compiti la mattina, nel 

pomeriggio andai a pascolare le due capre che avevamo. Di 

solito si pascolava sull'olivaia ma quel giorno, essendo 

iniziata la raccolta delle olive, assieme ai miei compagni che 

avevano capre, pecore e mucche, preferimmo recarci nelle 

campagne della Baltera, zona dove ora c’è il Palafiere. 

Allora in quella località c'era una sola casa "Il Fragheto" che, 

ora ristrutturata, si trova vicino alla casa di tuo cugino 
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Alessio. Arrivati sul posto, dopo aver controllato che il 

bestiame potesse pascolare liberamente senza causare danni, 

incominciammo a giocare. Il gioco però venne presto 

interrotto. Dal lago arrivò una squadriglia di aerei caccia, 

passarono a bassa quota sopra le nostre teste e si diressero 

verso Arco e là giunti incominciarono a mitragliare.  

Per vedere meglio cosa stava succedendo ci arrampicammo 

sulle piante. Dopo una ventina di minuti tutta la squadriglia, 

composta da otto aerei, virò, venne verso di noi e incominciò 

a mitragliare tutta la valle dal monte Tombio al monte 

Brione.  

 

Spaventatissimi, seguendo le istruzioni imparate a scuola, 

dopo aver messo tra i denti un pezzo di legno per evitare che 

in caso di bombardamento lo spostamento d'aria facesse 

saltare tutti i denti, ci infilammo carponi nei canali che 

venivano usati per l'irrigazione. Quando l'ultimo aereo fu 

passato sopra le nostre teste, via di corsa fino a quando non si 

vide il primo aereo che ritornava. Dopo tre o quattro volte 
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arrivammo al Fragheto e in quel momento si sentì un pauroso 

boato. 

Avevano sganciato. La bomba era caduta in località Dom 

sull'olivaia vicino alla casa del Dottor Malesardi. Finalmente, 

dopo circa un'ora, l'incursione cessò. Andammo subito a 

cercare le nostre bestie, allora ricchezza per le famiglie, ma di 

esse non c'era traccia. Arrivammo a casa e in Contrada, dove 

abitavo, tutta la gente ci cercava, convinti che noi fossimo 

sull'olivaia. I genitori dei miei amici cominciarono a cercare i 

nostri animali e solo a notte inoltrata li trovarono tutti 

assieme vicino al Santuario della Madonna delle Grazie.  

Il giorno dopo si venne a sapere che gli aerei avevano 

sganciato due grosse bombe; una era scoppiata mentre l'altra 

era rimasta inesplosa.  

La domenica ci recammo in località Dom e infatti in una 

lunga buca si poteva vedere un grosso ordigno piantonato dai 

militari tedeschi.Quella fu una giornata che non dimenticherò 

mai tanto grande fu lo spavento provato. 

Il tuo nonno Vasco 

 

Caro Emanuele, 

La grande guerra cominciata per l’Italia nel 1939 e finita nel 

1949, lasciò Italia in misere condizioni. I bombardamenti 

americani prima e quelli tedeschi dopo ridussero l’Italia in un 

mucchio di detriti.  

Le fabbriche erano ferme e il lavoro mancava, c’era una 

disoccupazione grandissima e molti Italiani andarono a 

cercare il lavoro in altri stati: in Svizzera, in Belgio, Francia e 

anche America. Piano, piano pero la rinascita iniziò a 

camminare e gli anni 60 furono gli anni della ripresa. 

Incominciarono a lavorare le grosse fabbriche e poi tanti 

artigiani e piccoli industriali. 

Nonno Gianni Bortolotti 
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Cara Elisa, 

quando ero giovane io lavoravo nei campi, quindi ho fatto il 

contadino fino ai trent’anni, poi il barista. Lavoravo 17 ore al 

giorno e il giovedì il bar era chiuso. Era come per te il sabato 

e la domenica. Però per me non era proprio così, perché 

dovevo fare sempre qualcosa ad esempio andare a fare 

commissioni, tagliare la legna, fare ordine. I divertimenti non 

erano tanti perché c’era molto lavoro da sbrigare.  

Il giovedì se non ero troppo stanco venivano gli amici a 

trovarci. La nonna preparava sempre qualche dolce, così ci 

trovavamo a trascorrere un paio d’ore a chiacchierare, a 

giocare a carte in allegria!  

Vittorio Boceda 

 

Cara Anna, 

io andavo a scuola ad Arco. A 13 anni ho dovuto smettere 

perché mio fratello e mio papà erano ammalati e dovevo 

dedicare più tempo alla famiglia. Dopo ho imparato a fare il 

barbiere. Bisognava fare tre anni di studio e dopo si diventava 

“abili”. Quando avevo 16 anni, quello che mi aveva insegnato 

il mestiere non aveva più i soldi per pagarmi e ha chiuso il 

negozio.  

Ho aperto allora io un negozio a Pietramurata. Non è che 

proprio mi piacesse questo lavoro, ma lo facevo per aiutare la 

mia famiglia. Mentre lavoravo, mio fratello guarì e siccome 

non poteva fare lavori pesanti gli insegnai il mio mestiere. 

Questo lavoro l’ho fatto fino a 25 anni. Una volta imparato il 

mestiere mio fratello aprì un negozio a Dro ed io chiusi il 

mio. In seguito ho pensato di fare le patenti per partecipare ad 

un concorso all’Enel. Sono stato assunto come autista a 

Bolzano il primo marzo 1966. Nell’agosto dello stesso anno 

mi sono sposato ed ho abitato a Bolzano fino al 1969.  



 199 

Sono nati due figli, Guido nel 1967 e Alessandro nel 1970. 

Nel 1970 ho chiesto il trasferimento e ho abitato un anno a 

Dro e due a Ceniga, dove è morto mio figlio Alessandro 

rimasto sotto un camion mentre tornava dall’asilo. Dal 1972 

ho abitato alla centrale Volta di Dro e lì sono rimasto fino al 

1997. Abbiamo avuto altri due figli: Alessandro nel 1974 e 

Lorenzo nel 1977. Nel 1991 sono andato in pensione, ho 

acquistato un terreno e ho costruito la casa dove abito ancora 

oggi. 

Albino Boninsegna 

 

Caro Filippo, 

tuo nonno Celeste faceva il minatore, negli anni cinquanta, 

costruendo gallerie per le centrali idroelettriche. Una centrale 

idroelettrica dove ha lavorato tuo nonno, l’abbiamo visitata 

l’anno scorso a S. Massenza.  

Il nonno dopo molti anni ha cambiato mestiere, perché 

lavorando nelle gallerie e respirando la polvere, si è 

ammalato di silicosi. Ha iniziato così a lavorare in una grande 

impresa a Milano, come esperto edile nella costruzione della 

metropolitana.  

Nel frattempo ha costruito la casa dove abitiamo.  

Nonno Celeste è morto a 50 anni causa la sua malattia ai 

polmoni. Tua nonna Amelia invece ha sempre fatto la 

casalinga: seguiva le faccende di casa, l’orto e gli animali 

domestici.  

Io invece, ho cominciato a lavorare in una ditta meccanica e 

costruivo vari tipo di trapano. Nell’aprile del 1969 sono 

andato a lavorare a Torino per la telefonia di stato e 

nell’ottobre ‘69 ho svolto il servizio militare nei 

paracadutisti. 

Enrico Zanoni 
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Caro Luca, 

Finita la scuola, a quattordici anni (nel 1947), sono andato ad 

imparare a fare il sarto fino all'età di ventun anni. Sono entrato 

nell’Aeronautica a Brindisi e dopo un anno e mezzo di 

militare, ho iniziato a lavorare per conto mio. 

Nel 1968 essendoci la concorrenza delle fabbriche che 

commerciavano i vestiti confezionati industrialmente, ho 

smesso di fare il sarto e sono andato a lavorare in una fabbrica 

tessile (nel reparto confezioni) per sei mesi, tempo sufficiente 

per conoscere la mia futura moglie.  

Le paghe erano basse e ho ripreso così a fare il sarto in casa e 

nel frattempo ho fatto un corso per prendere la patente di 

fuochista e ho fatto domanda nella fabbrica Aquafil come 

conduttore di caldaie. 

Nel 1970 mi hanno assunto e intanto mi sono specializzato 

facendo un corso per prendere la patente di un livello 

superiore. Così nel 1975, ho iniziato a lavorare come fuochista 

alla Cartiera del Garda e qui sono rimasto per ventitrè anni 

fino alla pensione.  

Da giovane giocavo a calcio nella Benacense come mezz’ala, 

andavo spesso in montagna ed ero socio della S.A.T.  

Avevo molti amici e si andava a giocare a biliardo e a carte al 

bar. Quando potevo andavo anche a sciare e se c’erano 

festicciole private (dette festini) andavo volentieri a ballare, 

una passione trasmessa dai miei genitori. 

Tuo nonno  

Renato Montagni 
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Hanno raccontato: 

 

Attilio Boninsegna nonno di Giulia Lutterotti 
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Albino Boninsegna nonno di Anna Boninsegna 

Enrico Zanoni nonno di Filippo Zanoni 

Renato Montagni nonno di Luca Dallapè 
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